LE HISTORIE 2 

DI EVROPA 

DEL SIG. ALFONSO 

V L L O A, 

Nuouamente mandate in luce . 


Nellequali principalmente fi contiene la guerra vltimamente 
fatta in Vngheria tra Mafsimiliano Imperatore de’ 
Chriftiani, & Sultan Solimano Re deTurchi. 

Et ui s*ha cognitione di molti altri auenimenti occorfi in diuerfe 
parti del mondo fino all anno éM D L XV III. 

Con la Tauola delle colè piu notabili,che nell’opera fi contengono. 


CON PRIVILEGIO. 



In Venetia, apprejjò Cotognino Zaltieri . 
D LXX . 
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. ALL'ILLVSTRE SIGNORE, 

IL S1G. FRANCESCO LOMELLINO, 

F V D E L S I G. DAVID 

SIGNOR MIO OSSERVANDO?. 

. « l k Vé 

! . ' ALFONSO V L L 0 A. 

esc rissi gli anni battati per _ 
mio diporto f llluftre Signore ) 
le hifìorie della guerra, chei 
nojln Chrijliani fecero alle 
Zerbe,& a Adatta contragli ' 

Infedeli, & anco nel Pegnone 
di Vele\in àfrica , il quale fu e (bugnato dall’ ar 
mata Catohca . Et pcrcioche io uiddi che quella 
mia fatica non fu dtjcara al mondo,anlffu rac- 
colta con allegro uotto da nobili ingegni, come han 
no raccolto le altre opere mie , meco propojì di de- 
fcriuere ancora (òtto breuitkle cofe occorfe ulti- 
mamente in Europa , & particolarmente in Un- 
gheria tra f Jnuitttpmo Imperatore Adissi mi- 
li ano, & il gran Tur coso li ma n 05 della qual 
.5 . a z guerra - . , 
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guerra negli altri fcritti miei io non haueuo fat - ’ 

. ta quella mentione,che ella meritaua , ejfendo de- 
gna di ejfer e particolarmente defritta . La onde 
effendomi riufeita quefa imprefa non men felice 
' che honofata, ntoffo dalle perfuajìoni degli amici 
miei feci penf ero di mandar alla [lampa la pre - 
lènte opera, che contiene le co fe, che ho dottoran- 
dole titolo di Hi forte di Europa a differenza del 
le altre mie hi fiori e di guerre particolari, che ho-- 
ra ilmondo legge. La qual cof àio ho fatto uolentie 
ri per ilgiouamento,che comunemente ritorna dal 
la lettione delle hi forte ,ffecialmente per il gouer 
no , & conferuatione degli fati : conciofa,che per 
gli auenimenti p affati fi cono fcono i prefenti, o (i 
fa giudicio di quelli a uenire. La qual co fa parti 
colar mente fi appartiene à Configli eri de Princi- | 

• pi, &a quelli , che hanno la cura degli efferati lo- 
ro: i quali fa meftiero che fieno con fumati nelle hi 
forte per prouedere a quel che fa Infogno fi proue 
ga. Il che intendeua bene l’Imperatore Aleff andrò 
Seuero,il quale mai nófaceua imprefa, ne comin 
ciaua alcunaguerra,fe prima n on la confùltaua ' ' 

cofuoi cófiglieri,& Capitani pratici nelle hiforie, 
col configlio, & 'parere de quali fi rifòlueuaiàfar 
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la.Quefla opera adunque douendqjo mandarla in 
luce , & temendo che fiandaffe fila facilmente le 
potrebbe [accedere quel chea quelle de piu [aui di 
me [itole auenire : cioè .che da mordaci , & mali- 
gni fino con infolenz^a lacerate.^ opprejfe y & che 
il medefimo farebbe di ejfa. mi e par fi darle per prò 
tettore,& appoggio alcun fignoreualoro fi y & hono 
rato .che co lo feudo del [ito molto ualorela difenda ~ 
& h abbia fitto la [ùaprotettione,et patrocinio. Et 
così doppo molte confiderationi mi fi rapprefentò 
dinanzi la honorata , trilustre per fon a di V. S. 
la quale in tutto e conforme aldefiderio mio. Per- 
ciò eh e fi uogliamo confederar la nobiltà del [angue 
della cafa Lo mell jNìst, dalla quale V. S.proce 
deja trouaremo nobilisfima et antica tra le fami 
glieilluflri d Italia. & dellaCittàdiGenouapa- 
tria fina, effendo ueramente difiefitdal Cote Pala 
tino del c Reno in Germania uno degli Elettori del 
Sacro Imperio.Percioche un feto figliuolo uene già 
ad h abitar e in Lobardia.&‘ quiut edifico la città 
di Laumello dagli antichi detta G aum e Hum .dal- 
la quale poiprefe il nome tutta quella prouincta.et 
ualle detta bora la Lomellina . Et trouaremo an 

l 

coraefier proceduti in ogni tempo daquefialUu - 

fire 


fir e famiglia molti huomini Hit* fri, così in arme, 
itti maritimi , come in lettere , che per abbre - 
uiar egli t accio : & hoggidi uiue congrade fplendo 
re di quella c afa lo Ululi r tfimo^ThReueredisfimo 
Signor Benedetto Lomellino fratello di V. S. 
et àmpisfimo Cardinale, et fofegno di Santa Chic 
fa:huomo in tutto efemplartsftmo, uenuto a tata de 
gnità filo per le fue uirtu,et buone lettere. 01 tra che 
per tacere le altre fue chiare uirtu , contempliamo 
V. S. ornata di fimma bont a, e religione , & di ani 
moualorofo,& magnanimo:mediante le quali V. 
S.fufgratoall Imperatore Ciarlo Qvjt^to 
di pia memoria, c he per otto anni cont mouififèruì 
di lei in Spagna in negocij impor tanti sfimi >&ar 
dui , che fu V. S . quafiil fio Te foriero di tutte le 
fue renditedi quel t empo . Come appare per i con- 
ti> & libri della Teforierta Tarale , eh io ho ueduti : 
conciofiache in una partita fola fi ue de cheV S. 
feruìtf foce or fi fu a Ada e Ha Cefareal’anno M. 
D. XXXV IL conunmillione, & due e ni o, &fet- 
tanta mille feudi doro y che li fu feruitio molto gr a 
de per il btfogno nel quale, fi ritrouaua allora oltre 
gli altri, che poi V.S Jifece.Adediatei quali mezj, 
& opere fue, V . S.fu gr at i sfimo, & caro amico al 


— — ■ ' ' 

Signor Trance fio de Lòs Couos Comendator mag 
gior di Leone , alt llluftrisfmo Cardinal Loaifa 
^drciuefcouo di Seni gli a 3 & al Adar chef di Vi- 
g liena : al Cont e di Ben aliente , & all' Rimirante 
di Caviglia, & a molti altri Principi , & rarisfi- 
mi Signori nella Corte di Spagna , do nel a S.V.fì 
ì> e tratt entità per lo (patio di trenta anni con gran 

defodisfattione , & contento di quella nattone.che 
fempreamoi pari fuoi. V \ S. adunque per la bon- 
tà fìta fi degnerà di raccogliere quello mio picciol 
parto con allegro uolto > che oltre che mi farà firn 
mo f more , V. S.farà co fa propria dell animo fto 
corte f, magnanimo , & valorofi. In Veneti a il 
XV. di Feltraio AdD LX X . 
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ALL'ILLVSTRE SIGNOR, IL SIG. 


FRANCESCO LOMELLINO. 
GIOAN CASS1MATI C RETENSE. 

A { \ 

E bella, biftoria , il bel e degno ho - 
nore 

Merito nel paffuto, e nel pre/ènte 
Se col s’apprezza 3 che leggiadra* 
mente 

Dcpinga e tempi , e luoghi , e human 
ualore . 

Contai uarietà 3 con tal colore 3 

fon fi candido flit, profonda mente 
Jffuefia Cantiche ha ofcurate 3 e fidente 
Che la lor fama hormai languide 3 e muore. 

Ziri altra 'volt a il grande Atheniefi 
Thucydide rinafie 3 e fitto l nome 
D’A LFO NSO tejfe 'vna mirabil opra : 

La nual d’ Sur op a le intricate chiome 

Dal Barbaro difiioglie 3 el njoUro adopra 
Fanor gentil Signor 3 almo 3 e corte fi . 









T A VOLA DELLE COSE 

piv notabili, che nella 

V PRESENTE OPERA 

SI CO.N TENGO N O. - A 
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S T V T I A ufata da quelli di T 
del Tranfi luano ^ 

A m bafciatore del Re di Polonia à MaTsimibano^r 
Aga Capitani di Gianizzeri. Z 

Aquilana luogo della fepolcura di CarloMagno.ao 
A m baici acori dt Tredeci Cantoni de gli Suizzeri il- 
1 Imperatore . 

Amatfchen prefo da Turchi . 

A tto ualorofo del Conte di Sirino. 

Altaico . 

Aftutia maraoigliolà di MahometoBafcià. 

Affai co terribile dato à Seghetto . 

Arciduca Carlo rompe un Bafcià con quattro mila canali.’ 

Ambafciacori mandati da Mafsimilianolmp.al Turco 
Annata TurcJiefca. * 

Affrico à Sant’Ermo. 

Affai to molto oftinaro. ' ’ •- 

Armatadel Turco fugge. 

Armata Turchefca fotto Scio. 

Aftutia di Piali per ingannar gli Sciotti. 

Abboccamento dedeputati d , Inghilterra J & Fiandra. 

Articoli proporti da parte del Re . 

Accordo fra quelli d’Anuerfa,& Madama. 

Autorità concerta dal Re Cattolico al Duca d'ifìua. 

Atro di poco rifpetto . 

And. Velalio huomofapitfntifsimo. 

Arnoldo Ferrerio. 

Atnbafciatori di Masfimiiiano in Coftanrioopoli . 17» 

Bafcià 
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B a ic r a per qual uia uengono grandi apprettò il Turco . 4 

Benignità grande delTlmp. 63 

Bando publicato in Bruffellesper coromandatnenco diMadama . 117 

Bernardino Tornitane chiariiurao filofofo. 1J7 

C 

Coupakatione. * » 

Confiderationedi Solimano . I 

Città fr anche Imperiali di Lamagna . 17 

Città di Lamagna. * 30 

Com miliari de Principi mandati alla Dieta . 34 

Cardinale Commenduno Legato Aportolico nella Dieta. 3 6 

Capitani efpediti dail ’1 mperatore. 4 * 

Correrie fatte da Turchi . 7* 

Camera de’Re di Turchi in Cortantinopoli. 73 

Cortantinopoli come fu prefo da Turchi. 7* 

ConliderationediMahometo. 7 t 

Crudeltà ufata da Tartari. ' a •» 

Crudeltà di Tartari, 8 c Giannizzeri. <3 

Capitoli concelsiallTmp. 7» 

Capitoli concesfi nella Dieta di Pottoniò all’lmp. 7* 

Cartel Sant’Ermoprefo da Turchi. t 

Cagione perche il Turco uollc, chela fua armata faceffe l’imprcfa di 
Scio . «) 

Capitoli della lega . 1** 

Contedi Lines . 14* 

Cagione della guerra fra il Re di Polonia, & il Mofcouica. I4f . 

Cafo molto notabile. 1 J 4 

Congiurinone per ammazzar il Papa. i*4 

Cafocompasfioneuole. l<8 

Cafocompasfìoneuole. . 170 

D 

Diete perche fono commendate da gli Imperatori. A 7 

Diete come li gouernano. 3° 

Difficoltà perche i Principi non ueniuano alla Dieta. 33 

Dieta di Vienna, &le cole proporte in quella . 41 

Duca di Ferrara in V ngheria con honorata compagnia . f o 

DucajdilFcrrara torna in Italia. 71 

Dieta in Vienna . *4 

Diman ia fatta dallTmperatore à gli fiati d’Auftria. 84 

Duca Augulto artedia Gotta. 7° 

Dono fatto dal Bafcià di Buda all’Imperatore. 7* 

Dragut Rais famofo Cortile . i°* 

Don Garcia di Toledo . i°8 

Danno 
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Danno fàttoall’armataTurchefca in Puglia. 

Differentia nata tra gl’Inglefi, Se Fiamminghi. 

Domanda fatta da Madama da'Capi della fiandra * 

Duca d' Alua in Fiandra . 

Duca d’Alua fa tagliar la tefta al Conte di Agamo» ad altri io Brut 

felici . 

Duca d’Alua, Se le Tue uirtù. 

Dauid Piemontcfe. 

Difcordia trai Re, & la Regina di Scotìi . 

Difcordia fra l Re di Succia , Se di Dada. 

Duca di Lituania. 

Diluui auuenud in Italia. 
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Endev prefo da Turchi: 

■fé quie di Ferdinando Imp. 

Eccnio Conte di Salma . 

Ifempio della in (labilità della fortuna . 

Efpo licione del prodigio . 

F 

Freddi grandisfimiin Vngheria. ^ 

Ferdinando Arciduca d’Aullria creato generale Capitano delTefercito 

Imperiale. 

Francefco Giuntini fapientislìmo A Urologo. 

Fine della guerra ciuile di Lamagna. 

Fiandra comelia uenuta forco la corona di Spagna. 

Fine del Dominio de’Lituani. 

Frati de’Crocicchieri Cauallieri Teutonici. 

Figliuolo del Duca di Sauoia battezzato . 

G 

Gì nte fatta in Lamagna à nome del Re Cattolico. 

Giorgio Turri Vnghcro Capitano ualorofo. 

Giula prefa da Turchi, & con quai Capitoli. 

Giouan Federico figliuolo dell’Elettore. 

Grompach nimico dellTmp. 

Grompachdato in manoaiDucaAugufto. 

Gotta prefa dal Duca Augùfto. 

Grompach fouartato uiuo . 

Gran bontà del Bafcià di Timifuar. 

Giouanni V allerte gran Maeftro delia Religione di San Giouanni,huo- 
mo uigilantisfimo. JOO 

Gouernatore della Fiandra ,&rauttoritifua. iso 

Guoi, parola ignominiofa . 11X 

Guerra rra’l Re di Polonia, & il Mofcouita. 148 

Giouan Batti Aa Giraldi. t g T 

• a Hiftorie 
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H istori e di quanto giouamento fiano . t 

H uomini illuftri, che uolontieri andarono àferuirl’Inip. nella gucrra'di 


Vngheria alle fpcfc loro , 

Henrrco Signor di Arii . 
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Imperatore in Augura. 

Imperatore da principio alla Dieta di Augulfa. 

Imperatore licentia la Dieta, & torna in Vienna. 

Imperatore parte da Vienna , Se uain campagna . 

Incendio di Giauarino . 

Imperatore licentia l'edercieo, & fi ritira in Vienna 
Imperatore in Praga. ' 

L . *‘h’ 

Lazaro Suendi Capitano ualorofo. 
lettere del Tranfiluano à gli Vngheri. 

■ Lettere del Suendi alli Vnghcri . . 

; Lettera del Capitano di Giulaall’ A mbafciatordeH’Imp. 

Lettera del gran Maeltro de’Cauaftieri di Malta al Papa . 

•Letteradi Madama Margarita d’ Aullria al Principe di Orangesj 
Legade'Capi della Fiandra contrari Re Cattolico per cauia delia Rel£ 
gione. . 1x4 

Lodi del Duca d’Alua. .< ix • .j mìr» - * 4 * 

.-Lituania , perche fu così detta . . > jfo 

Libro trouato in una Sepoltura . 1Ì4 

<La Reina d’lnghilterr*trana.di maritarli con l’Arciduca d'AufUia. 171 
« , M -■ oij / 

Melchior BalalTo Capitano di Maslimilianolmp. f 

Marco Labicnefe làputo in uarie lingue. io 

•Magnificentia del Duca Augullodi Sodoma. » 41 

Martelosfi foldati antmoli . j6 

.Mehemet, ouero Mahumeto Bafcià huomo fagacisfimo. 64 

Morte di Solimano di quanto giouamento Ita Hata a’Chriftiani . 74 

•Morte crudehslrma data da Turchi al Capiuno di Giula. 87 

.Moncaccio prefo dallo Suendi. j. ’"» 4.4 

Malta aflediata da Turchi. .ri .. r 100 

.AI ullafi Bafcià. .<>■ 101 

Morte di alcuni Capiuni. 107 

Medaglia ,& moto leuatoda’Fizmminghi nella loro folleuatione. ni 
Monngnordi Brederodo capo della lega . 1x4 

.Monfignordi Norcherme rompe il foccorfo mandato à Vakntiana. 1 jo 
Monlignor di Tolofa capo della fattione Caluinilta. 1 jz 

: Marco Cardoini ,& le fue lodi. Ij4 

Mkhicl Suriani,& Giouanni Michele Senatori Venitiani . 1 

: r .v . . Morte 
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Morte del Principe di Spagna . f I+1 

Madama lafcia il gouerno della Fiandra,& torna in Italia. 141 

Motte infelice del Cancelliere di JJocmia. jjf 

Mollro Indiano. •• • J- > jj} 

Morte di Andrea Vefalio. ifd 

Morte di San Piero Corfo. * * 196 

Morte di Filippo Langrauio. ..r .l.nw" v?v. 1*7 

MctUdaVanos Signora llluftre. , .v- 1 . 136 

,t • • +. . ||.ai;d..»; . .. 0 *.r' : 6 

?Nih h meti Capitano ualorofo. . ® 

N icolò Si ri no,& le qualità file. ; j if . 1* 

Nicolò Sirino creato Gouernatore di Seghetto . 6 1 

Numero de’Turchi morti fottoMalta,Sfdrico dei Chtiftiani. no 
Nuouodifordinein Anucrfa. ■ *■ 134 

Nobiltà della cafa di Pois. 1 • l> ‘- . 178 

* 1 * O 


Ordine, co’lquale i Principi di Lamagna caminando,accompagnaua 


no l’Imperatore. 38 

Origine di Caualieri Teutonici. * 48 

Origine del tumulto della Fiandra. ' no 

v f 1 p “5 

PbirAsiOMr dello Suendi all’rmperatore. *3 

.Prouifioni fette da l’Imperatore per la guerra d’Vngheria. 17 

Prìncipi di Lamagna ucngonoalla Dieta di Augulla. 3 y 

Propolla fatta al nome deU’Impcrator nella Dieta. 39 

Prelente fatto dal Ducadr Mantuaall’Imperatore. 42 

Principi,che mandarono Toccorfo all’Imperatore contra il Turco . fi 

Preparamenti deU’Imperatore contra il Turco . y 3 

Ponte marauigliofo fatto da Solimano Toprala Draua. 6 t 

Prodigio auuenuto ne Lamagna. 91 

Puber Capitano ualorofo. 97 

Piali Bafcià generale dell’armata. 107 

Ponte fatto da’Turchi di antenne. iod 

Prouilìoni fatte dal gran Maellro di Malta. 111 

Principio de’tumulti della Fiandra. /'•. • ut 

Priuilegij de’Fiamminghi. 1 1 j 

Principe di Oranges fugge in Lamagna. 138 

Prodigio auuenuto in CafFa. 177 

Paolo di Fois Ambafciatore del Re ChriHianisfimp. 178 

Prodigio auuenuto a Poflonio. i 6 x 

.Prodigio auuenuto in Londra. " 1 61 

PefceprefoinCeuta. 1 , 163 

Pietra trouata in una fcpoitura . 164 

Pi 0 Quinto. ' f '' ! 1 66 


Prodigi 
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Prodigi) diuerfi. 

Pietro Loredano Doge. 

Qj e t , che nella Dieta fi trattò . 
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Rotta de Turchi. , , t rz . 

Rifolu tione de’ Principi nella richieda fattagli daU’Itnpctatore. 
Religione dell'Imperatore. 

Rifpoda del Sangiacco de Alba Regale all 7 mperatore. 

Rotta de Tartari. , , 

Rilpofta de gli dati dell' Audria all’Imperatose. , r> . 

Religione dcllTmperatore. . Ziatu.i 

Rifpolla de! gran Maedroal Bafcià Piali. : ì ;air vn 'Sho 
Rilpoda di Madama a’ Capi della Fiandra . , 

Rilpolla di quelli di A nuerfa al Principe di Grange*. 

Refolutione de'Capi nella Dieta da loro fatta. 

Rotta di Monfignor di Tolofa. 

Re fi pacifica con la Reina . • 

Re di Scoria drangolaro da'fuoi. . 

Reina di Scoria prende per marito il Conte Bodnel . 

Rotta del Conte Boduel. 

Reina di Scotia confinata da'Baroni nellTfola di Lochliuin. 

Reina di Scoria fcampa dal Regno ,& uien fatta prigioni dalla Reioa 
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41 

77 

71 
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d’inghilrerra . 

Rotta del Mofcouita. 

Re di Succia s’unifceco’l Mofcouira. 

Re di Suetia diuenuto infimo uiene depodo del Regno. 

j . s <. % 

Sfinì riONt di Masfimiliano. r 4 

SoccorfomandatodalTlmperatorealloSucndi. 13 

Stratagcma. 14 

Stati ecdefiadici di Lamagna . 17 

Stati fecolari . il 

Solimano parre da Codantinopoli,8e uiene in Vngheria. 50 

Seghetto.&ilfuofito. éi 

Seghetto afifediatoda Turchi . li 

Seghetto prefo da Turchi. 47 

Seghetto, $£ fua inrerpretatione. 68 

Sangiacco di Alba Regale prefo da Chridiani . 70 

Selim gridato Re de Turchi in Codantinopoli. 73 

Selim incontra il corpo di Solimano Tuo padre. 74 

Selim gridato Imperatore dall’efercito . 77 

Solimano come fu fepolto in Codantinopoli . 76 

Selim entrain Codantinopoli. 7 4 

Seti mano 
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Solimino,& le qualità fue. 76 

Solimano quali cofe defiderò fommamente. ' 77 

Selim,& la l’uà natura . So 

Soccorl'o entrato in Mal ta . io t 

San Michele battuto da Turchi. xol 

Soccorfo mandato à Malta. 104 

Scio Ifola } & il Tuo (taro. - H) 

Scio come uenne in libertà . 114 

Scio uenuta in poter di Turchi per opera di Piali Bafcià , 117 

T 

Titoli, che ha il Turco. j 

Toccai fortezza ne’confini drogheria. 7 

Toccai prefo da gli Imperiali. 9 

Tefchinoabbrucciato. . té 

Turchi tagliati a pezzi fotto Seghetto. 47 

Turchi fi ritirano da Palota. fi 

Tata prefa dal Conte di Salma i 56 

Telia del Conte Nicolò Sirino mandata allTmperatorc . 67 

Toccai alTediata dal Tranfiluano . S a 

Tranfiluano attediato da’ Tartari in Varadino. 8j 

Tumulti nuoui in Lamagna. SS 

Tumulto di Anuerfà. ijj 

Tregua tra Selim,& Masfimiliano . ' J 71 

V 

Viitt nel nimico è amabile. ia 

Vittoria deChrifìiani contraTurchi. 19 

Vefprino prefa dal Conce di Salma. 54 , 

Vittorie hauute da Solimano in un giorno fletto. 6 j 

Valore grande del Conte di Sirino . 67 

Vari; giu diti) d'intorno alle cofe de’Turchi. 7 a 

Valentianafi parte dall'obedientia del Re Catholico.' H9 

Valentiana attediata dalle genti di Madama. 1*9 

Valentiana fi rende à Monfignor di Norchcrmc . f- 130 

Varij nomi de gli heretici . 131 

Viana fortezza fi rende al Re. 139 

Vithcnen Capo de' Lituani. if o 

Xiass Re de Perii . 19 


1 L 


FINE 





EwSS*# mi '«»-• 


k$J 


15 - 

L / j' 

k * • 'l 


.-..tilàrtj 

r • 

ìjvIs® » i (t t V 

__ :fLJ taÌ 4 WrJ • *i^ 
** S Klfttf : - S ru "*> tcf» Ù>*V 
, _ - », «*&»». •• "Kfy «€ im f§P.t -.Ut* »> sci»*-* .. 

a— '•;*<? J . o i’i. i*- .-t| 

• 3 -jWf 

■Mjjtfifl » 'V-g tfew. w^É lk woi.^qal«y 

» ajf iti-.c-jl il *. rtvnol tritò/ 




•u 





o^Ooj 


.& v' Mi Hi « ’ T ’ - 

- . 


X l m 


• ■ 



LIBRO PRIMO 

■DELLE HISTORIE' 

* D I E V R O P A ; : ■' y ‘ " 

^ • - ' J 

\ ^ > 2 

. * DEL SIG. tALF.ONSa VLLOA: fl 

1 > I ' 4 ( WMC? - 


AW quale fi contiene principalmente la guerra fatta in Vngheria 
a traMaJfimiliano Ili Imperator de* Ckrifli ani , gf Sultan 
.-Solimano Re de* Tur chi Canno MDL XVI. Et lecofèoc - 
corfe dall* anno MD L XII IL fino al MDL XVIII. 

!lp‘ 

EDEN DO io manifeftamcnte , 
che molto giouano al uiuer ciuv- 
le i particolari, che fi raccoghno 
dall’hiftorie,&:che le nollre attio 
ni per lo più fon fondate Copra la 
cognitionejC’habbiamo delle co- 
fe paffate onde per ciò Thuomo 
ne uiene (limato prudente >ho giu 
dicano jpbiche hodeferitta la guerra di Tripoli e di Mal 
ta, chenoqmifidifcouenga puntolo fcriuer la guerra 
•fetta ultimamenteda£olimano Re de Turchi in Vnghe- 
ria cótra Maflimilianò Secondo Imperator de Chriftiani 
'^deferiuendo le Hiftorie di Europa: accioche da quelle 
-particolarità habbiano occafione gli hiftoricicon più ua 
go, & piu graue ftile^di fcriuer l hiftorie uniuerfali:& ao- 

A cioche 
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ciochc chi leggerà ne raccoglia quei frutti (fc però alcu- 
no ue ne farà) che dalettiontale poflonodTerraccolti. 
Quella fatica, confederata la debolezza delle mie forze, , 
è piu torto grande che uaria, quando io non m’ho curato ^ 
( molto con la quantità de gli ornamenti con le figure del ] 
parlare , ne co’difcorfi alleiate i lettori , i quali in que - 1 
(la mia opera leggcratfnoipm torto molto, che ritoltelo 
Compara fe.Pcrcioche li come gran giuocator di lotta non è colui, 
rione. che impara tutti i numeri, '& tutti i groppi, ma colui, che 

in uno, o due benej& diligentemente li cfercira,& con at 
. tentioneafpetta poil’òccafion di elfi: coli buon fcrittor 
, non c colui , che tutte' le minutilfime particolarità delle - 
, cofe racconta, ma chi con non ofeuta* breuità deferiue le * 
fuftantiali. A me nondimeno in tutti i modi quella fatica 
è graue , fi perche non ho ingegno proportionato à que- 
llo, come perche non fon con la prefentia interuenutoà 
ueder quel che io deferiuo: ilche immediatamente mi 
* accrefle, & fa parerla fatica maggiore, & a’Lettori da oc 
-cafion di prepormi poca fede»! Ma ildefiderio d'ubidir 
che in ogni parte mi è fuperiore , mi fa udita l imprefarin 
modo ch'io, ne per quella, ne per quella ho alcuna ca- 
gion di ritirarmi indietro, & di non deferiuer quella guer 
ra, alla quale darò principio di quella maniera . 
v ; i\\ ( Sultan Solimano Re de’Turchiueduto, che la fortuna 

*fe gli era inoltra nelle.cofe maritime poco fauorcuole^an 
lzi del tutto contrariaa’fuoi dilfegni, coménel|a gucrifr 
^di Malta io dico, onde perciò lWprcfa di quell’ilòladi- 
-anzrhaucaibrtito contrario fiqealiuo penderò, , fi dieds 
ià creder, che uolgcndofi alle cofe di torta, cortei che tante 
oiolte in ciò gli era (lata benigna^oueflc anco di preferite 
cangiar uolrio iri luci fauore : per la qual còfa fece conuo- 
xarc i principali delfuo Imperio nelfuo Cóliglio,nel ua 
vmop A lor 
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(lorde quali fo leua haucr cofidéza maggiore, còro inciò'r Con f'**' 
cón elfi àdifcorrer, che troppo graue nota parcua à 
che pntifcc ncll’honore l inuitca pofsaza fua, le coli ado ; 
mCn-arifeneftcIfcroinuiliti quali, & perduti d’animo i 
per i contrarii fucceflì delf’impccfadi Malta, la colpa del » 
la qualeera tutta dellingiufta e fallace fortuna , perciò-) 
che sVlia Haueire l^fciato arriuareà tempo gliapparec-j 
chi delle uettuaglie, onde per ciò,i foldati fiòchi hauefle 
ro potuto prender qualche rinfrefcamento la cofa fareb- 
be andata d’altra maniera , uedendofi maflìmamente che 
da loro per forza era Hata prefa;l inefpugnabil fortezza 
di Cartel fant’Ermo . Hora che 1 armata di mare non ha-» t 
ueua potuto accrcfcere intorno à una Ifolettai termini 
del fuo felice Imperio, l’efercito di terra, col quale egli fa 
rebbe ftatoin perfona l’haurebbe accrcfciuto in modo, 
che elfo più carico di gloria, che d anni non haurebbe, 
più dubitato , di non uiuere immortale , & eterno, fenza, 
che tcniua certo con la felice riufeita di queft3 guerra dii 
doucr allungar molti anni alla uita feco, ò almeno fe gli, 
hauefle occorfo pagarjl fuo debito alla Natura morir 
g loriofo nel colmo delle uittoric;& però c flb baueua tut 
tauia nell'animodi far l'imprefa d’Vngheria,la quale, fe 
ben pareua al mòndo,che per molti anni à dietro gli fof- 
feufcitadel penfiero , gli era nondimeno rimafaconti- 
nutfméce fÙTanel petro>& nella memoria, perciocheolcra 
che bifognaua cancellare il dishonor,che pareua c’hauef 
fero riceuuto in mare, il che troppo altamente lo punge- 
ua, & molertau'a era anco indegnità della fua poi séte de 
ftra,il comportar pacicntcmentc che Masfìmiliano torto 
che afeefe all'Imperio fra i Chriftiani,gli hauefle denega TMI, 
to il tributo, che da Ferdinado luo padre gli era pagato . c Jl e 
& che fc quelle cercaua con. fi fatto mezo di conferuar la Twrft ' 
t ; i A 2 foa 
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Tua degnità quanto maggiórmente douetia conferuarla* 
egliinuittisfimo Imperatore Soldano di Babilonia, Si- 
gnor del Nobil nome Milia, Principe della terra di Pa- 
narbiaSjfu’l monte Adraia,& Re di tutti i Re da Leuan- ( 
te a Ponente. L’altra cagione & che à ciò lo uiolentaua , 
# era il fentir,cheM3sfimiliano con l amie gli haueua oc-t 
% cupato alcuni luoghi d'Vnghcria, & d'alcuni del Re Gip> 

uannidi Tranfiluania^l quale eraricorfo a lui per che> 
fùio a qui l'haueua Tempre non pur fomentato , ma ornaci 
to di quella degnità,è grandezza, e che non era coftume 
gli Imperatori Ottomani abbadonar mai alcuno,cbe I lo 
ro haucfle hauuto fidanza,per le quali cagioni cófulrafle 
ro esfidi Far le debite prouitìoni per quella imprefa:, alla 
quale haueua egli del tutto rifoluto di trouarfì irt perfo- 
na per acqui Rar V ienna, che due uolte per auàci indarno 
da lui era Rata aflediata.come nellaVita di Carlo V.Imp., 
- diciamo. Con molta allegrezza ascoltarono i Bafciàia 
rifolutione del lor Signore,come quelli, che non poten- 
do appreflò lui uenir grandi .per richczza di Rati , ne per 
nobiltà , ma folo per cara uirtù di guerra non hanno mai 
la uita ad altroché ad acquiRarfi co queRo mezo appref 
FafcU ^ P er ^ ona di lui il primo luogo d'autorità, & di riputa 

perlai tione: & tanto piu piaceua loro quella deliberaticele, fer 
* iauengo ma quatodailuihaueuanomtefò'ch’ei uoleua intetjucnir 


rauanodi ritornar uirtoriofi,etriófanria CóRantinopp-, 
Ir, co le fpoglie,\& flendardi de’ChriRianùPer.la qual coj 
‘ facomroendatoafiaiil partitocelo dal gran Signote£ 

4 licetotjationoda iuèj&arreferòtutticódiligentiaj&Corv. 
pt^cRezia ad appareahiar tutto qucllojche foflenecèfla. 

. **. rio 
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fio à tósi grande imprefa.Et perche tralecaufechemof 
fero ilTurcoà quefta guerra, se detto funaetter ftata per 
alcuni luoghi prefi nell’ Vngheria,& alcuni altri del Tran 
filuano,mi par cheiia urner ia moltQconueneuolCàal mio* 
ragionamelo, fe qui brfuerqéte raccontare) i futeesfi aue, 
liuti in quelle pai ti doppia morte dirf ordinando Impera Wslchkr 
tore/Mdchiqr Balatto,uno de principali Capitani di Maf ^ a!a S° 
fitnUianOjprefe alcuni luoghi ( benché non di molta im- 
portanza, po.fti uerfoicoqfinidiTranfiluania.il ReGio- m bano 
Uanni (degnato contra di lui^mandò parte delle fue gen Jmp, 
ti all’afledio di Sachmar,luogq appretto la Tranfiluania, 
il quale era prima deirimppratQre,& egli l haucua dator 
io dono al Baia fio . Hor fedendo quetto'luogo guardato 
con poca diligenza, i foldati defTranfiluano l’atta! taro 
no alla fprouifta,& il prefero fenza contratto alcuno, in-i 
fieme con la moglie, & figliuoli , & eglife ne fuggì , ha r 
ue'ndoiijceUuto unarchibilgiataimajii poco momento. 

Ili modo che ufarono à prcnderlo 5 fu quefto. Mentre che 
di'&raiheftiamidi quel luogo ueniuano rimenati alle 
Ipr ftanze^i fondati nella ftrada corrente hauendo motto 
grapoluere,fi mefcolarono tra gli armenti, &auuicinato 
lialponse, Cubito ufcirnq fuori, & prefe le porte,uccifero 
tuttfquei^ che gli ueniuano incontro ,& cofifidatofi di -*c v . 
queftpJeggerisfimo inganno , prefero la fortezza ch’era • *' 

giudicata inefpugnabile . Il Balaffoperuendicarfi dell’ / v 
ingiuria, & danno riceuuto>mette il fuoco in Debreznio 
luogo d‘ Vngheria,foggetto al Vaiuoda,& doue è una fa 
raofismafiera, & la maggior parte di quel luogo retto ab j 
bruciata.Póchi giorni appteflo fu prefa daTranfilùani la * 
fortezza di Hadad, & il Jor campo s’andaua ogni giorno 
piu ingrotti ndo attefo che ui cranuenuti per commisfió 
di Solimano da quattro mila Turchi in lorfoccorfoda ; 
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tre mila di Moldauia, & loro tra Vngheri’, & Tranfiluant 
erano da fettcmila: talché tutti uniti inficine andauano' 
facendo di molti mali . Prefero la fortezza diAtiauar,&'. 
menarono prigione il Signor dei-luogo con la confortai 
„ & figliuoh-Pofero parimente ranfedio alla rerra di V|t-i 

' gnar & cominciarono ad aòcoftariil le fcale. I foldatii 
Alemanni, de quali era capitanò PurcHstalero, legliop' 
*. pofero animofamente,& con tanto ualor difefero le mu 
* »• » raglie , che delle genti del Tranfiluano morirno da; 
•v quattro mila,& di quei di dentro folaméte quaranta. Di 
cono che<gli affédiàti per ingannar il nimico, ufalferoco* 
i/ffluti* tale aftutia. Accorthfi chc‘1 Tranfiluano nel por 1 affedio 
mandaua fuoradal fuo campo alcuni pochi fidati, che 
vi nar f c f° rze de’nemici,loro nel primo alfalto fi rite 

confr* le neuano dal combattere, finche uedeflero uenir a fe mag- 
ari del g»or numero,& dopo ufeiti fuorra,talm£te raffrenarono, 
T ranfil- l’impero de nemici con Tartiglieria, che loro di fubito la 
feiato l’afTediofi partirno.Tra tanto, uedendo Mafsimi- 
liano^he le cofe del Tranfiluano andauano auàti, & che * • 
egli ogn’hora crefceua di forze udendo ouuiara'molri 
accidenti, che potcuano occorrere, fece fpedir quattro in 
fegne di foldati , delle quali ciafcuna ne hauea cinque-* 
Spedino- cento, & di qut ftc eran Capitani'Gillo, V ueller^Reming, ' 

• & Laubemberger,huomini ualorofi,& efperti nella.guee» 
ho. rai: i qual i parritiffi da Vienna, fen'andornocólelorgen 

ti allauolta di CafTouia: feguirno apprelfo quelle due al * 
tre infegne di fanteria Tedefca , delle quali ciafcuna ha- * 
ueua ducento fettanta foldati archibugieri, & fimilmen- * 
te ui erano quattrocento caualli uenuti alla Silcfia.Giun 
L*X*ro ancora LazaroSuendi Capitano animofiflìmo,il quale 
Sutndt. pd fu mandato da fua Maeftà generale di quella guerra. 
Ma perche fi auuiciaaual 'inuerno, non fi poteua far per > 

allo- 
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hUòra qubflc graffe prouifioni , cheli fàrebbéuóliUo.efi- 
lèndo in. quei luoghi ordinariamente freddi molto afpri» 
t&alrisfime neui. Con tutto ciò Masiìmiliano non Tnan** * ' 
caua della debita diligenza,per quanto i tempi, & la ne- , 
ceslìcà richiedeua: & oltre lhanertii màdata un’altra infe 
gna di fanterii, ui mandò^ncoraotto pezzi di ^Lrcigliarm 
& con quelli quattrocento foldat j, a’quali era con legnai 
(adoppia- paga, fi perche faceffero condurre le dette arti- 
glierie, come ancora perche accompagnaffero lo. Suedi, 
s’erano anco apparecchiate le Naui, acciò non mancaf- 
fctei ponti per paflar laTiffa.Mérre lì faceuano gagliar- 
xie prouifioni da l’una,& l’altra parte.ilRe diPolònia ma Amba- 
jdò ài’ Imperatori Tuoi Ambasciateti. Coltorocfponé- fciatore 
tdo la loro ambafciaria^iflero chc’l Re lor Signore , ftn- M Re * 
liua grandisfimo difpiacere per quelli mouiméti di guer 
j:a,&cheefièndoilReGiouanni luo Nipote, non poto. 
tiamancar di far ogni buon officio tra lui,& fua Maeltà,a 
finche In $p£e fi acquct afferò . Ma con tutto ciò lanini» 
diMasfiudliano nó fidiftoglicua punto dalla comincia- 
ta imprefàj&faceua tempre maggiori apparecchi di guer 
ra per il Tuo efercitotguidato dallo Suendi.Quefto ritro- 
uandofi hoggi mai da ottomila foldati in effere,diffcgno 
.di far l'imprefa di Toccai,fortezza ne’cófini di Vnghcria, Toccm 
.polli tra Tiffa e’l fiume V uodrog,ne ui fi può ageuolmen fi***x* 
,te metter affed io, fe quelli due fiumi non fi ano agghiac- 
jiiati, come erano allora. Quello luogo fu ancor pre- ^ * 
fo auanti dal Capitano Catianero confpefe di Ferdi- 
nando lmperatore,il qual poi per configlio de fuoi do- 
nò a un barone Vogherò della famiglia di Scheredei, 
jeffendo egli di rariffime qualità, & pei fona, che haucua 
fatto molti leruiggi a fua Maeflà . Venuto poi à morte, 
ilafciò un figliuolo, il quale per dfcr fanciullo , era temi» 

-•>.m " to 
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•èo acI Cartellò fotto la rauola di Francefco Ncmcth ,’H 
qual prima era tutore del fanciullo,& poidiuennc^cóeri 
ranno,& fauoriua ilTranfiluano. Quello adunque fiuto 
auifato di tale affedio ; prima che i nemici ui ueniflero; 
menò uia dalla fortezza tutte le fue cofc, la moglie , & ii 
jpuppillo,cheteniua appreflfodife. Lo 3 uendi ui pofc 
Paflcdioalli quattro di Fcbraio del 1 564. lafortezza di 
quel luogo per la la maggior parte è fatta al modo d’ Va 
gheria. il (ito è fortiflimo di natura, di arte non molto ^ 
perche è folamente cinto da un riparo di terra. Vi fono 
•anco de torrioni d'intorno. Quel che facilitò grande*- 
- mente là prefa def luogo , fu il ghiaccio , che allora era 

-nei fiume: l'artiglieria era talmente difporta, che battetti 
^ ognibanda, ma non potendoli metter già 

CvJw* * r ip ar > v gl truppa, &guaftornodinoneconlezappei 
. -.->*? Quelli di dentro'ufciti fuora del Caftello,|aflalirno i ne»- 
mici,&oe ferirono molti, oltra che ui rimafero morti da 
eento.Nondimeno quelli di fuora gli coftrinfero àritor 
nar dentro. Dopo quello uedendoft in pericolo,delibera 
xono di renderli, & mudarono' ambafciatori per tal effèt 
xo,ma i nemici nonuolfei o consentire, anzi ui accofloro 
no le fcalle, & entrato decro per uiua forza prefero la fòt 
rezza di fuori. Rdlaua quella di dentro polla in mezo, la 
quale di fubito alfalirono,gli aflcdiati fi diflèlTero per un 
Nemetbì pezzo, il Nemethi lor capitano non tralafciaua cofa alca 
Capitano na,chcappertenelfe all’offirio di un ualente,& nobile 
Ktlorojo . guerriera nia mentre che egli fu le mura coragiofamen- 
te difendendoli dal nemico & fpelTe udite offèndendo lo 
fcorreuaqua,&Ia perdaranimoaifuoi& per renderli 
piufortij&conftantialla difefa,ecco che ferito da una 
archibnggiara cadde in terra morto. I loldati fmarriti per 
* v ila perdita del lor Capitano a gli undeci del ipedefimò fi 
w i arre- 
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arrefero al Sueridi, cori patto '■ & cònditione che ciafcun 
d'erti potertè portar Ceco una uefte,& la fpada.Cofi entra Toced 

ti dentro fi arricchirno di molte fpoglie di nemici. Vitro 9 

Giorno pariménte gran copia di ottimi, & pretiofiuini. Il 
còrpo 4 del'gouernaroF fu mandato alla cóforte, che pochi 
di auàti s'éra partita dal cartello, come di fopra s’è narra 
to.Hauéa il fudetto Némethi una fortezza chiamata Sere 
tfchin,laqua'l urtine anco in potere de’nemici } benchefof 
fe prefa léritfarmi.I Turchi hanno una fortezza detta Sol 
nog, la qual no era molto lontana dal campo Imperiale. 

Da quella ufciti un giorno fuora per fpiar le fo rze de’ne- 
mici fumo alfalitealla fprouifta,con aguaiti dai foldati, 
che erano alla diffefa di Adria, & uenuti alle mani rimafe 
ro fuperati,& menati in Agrià prigioni circa trecento, fu 
rono ancora uccifi trecènto di loro da'foldati' k diGiauari 
na<S’è detto di fopra, come il Tranrfiluano, haneua prefo 
Sachmar.Horegli uedendo i felici Pucceflidel fuo nemi- 
co, & che non gli tornaua commodo il ritenerlo , ui fece 
metter fuoco da quelli di détro,i quali ciò fatto fe ne fug 
girono per ftradc occu lte,& fecrete.Cofi fenza alcu fpar- 
giménrodi fangue uenne un'altra uoltain poter della 
parte auerfa. Quello luogo è forte per Natura, & è quali 
riell’entrar di Tranlìluania . Hauendo lo Suendi palTato 
laTifla prefeconl alfediod un giorno la fortezza di Er- 
deu,laqualFerdinàdo Imp.fpclfe fiate haueadelìdcrato 
di hauere per le fue grandiflìmc entrate, & s’intende uera 
mente , che le rendite di detto luoco , fono rendite di un 
Principe. Tra tanto ueniua grà numero di Turchi alla uol 
ta di Buda per cógiongerlì colTràfiluano, ma erano impe 
diti dalle gràdiflìme innódationi,che quelfinuerno fece il 
Danubio altri fiumi di. V ngheria,tal che furono di grà Freddi 

diflimo beneficio a k genti di f «a Maeftà . Furono allora x ran ^Jì- . 
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freddi afprilfimi } & quali inaudite,talche fi trouauano gli 
■<v uccel li, morti, nelle téluc, & ne’nidi,& di molti luoghi di 

' quel Regno i contadini prendeuano nel feno cóle mani 

uccelli quafi morti , &fcaldati al fuoco riprendeuanoi 
fenfi uitali. Doppo rompendon il ghiaccio, ch’era Sopra i 
fiumi , & dileguandoli le neui,il paefe rcrtaua quafi tutto 
allagato, talché più torto fi perdeua lauifta, che lalar- 
ghezza dell’acqua, & parcua per tutto quali l’Oceano . 
Hor quantunque Solimano hauefie deliberato di aiutar 
il Tranfiluano, & con gente, & con denari, & anco di uè- 
nir perfonalmente in Vnghcria, nondimeno ò perinter- 
tenere Maflimiliano,ò perche à poco andaflV ritirando lq 
, lue genti , gli mandò un Ambalciatore detto Marco Li-, 

biniefe Tranfiluano , & Chriftiano rinegato, il quale al- 
tre uolte’era ftato mandato à Vienna conambafciarie, 
Marco Lacaufa di tallegatione era in apparenza per efortare 
Libiemfe ^ ua Maeftà à cóSefuar i patti della pace inuiolabilmente. 
fapiao in T’a infra Sciatore era di faccia Tcdefca,magro,& di barba 
uarte lin- non molto longa : fapeua, c parlaua prontamente la lim-t 
gut. g Ha Arabica,Turchefca, Pcrliana, l’ Vogherà , Alemana* 
& Lat ina, & era il primo interprete, che hauefle il Turca 
appreflo di Se,& oltre à ciò fcriueua molto ben e . Vi era 
parimente uenuto à quello piedefimo effèrtp l'Ambafcia 
tot del Tranfiluano chiamato Zorzi Bathpri,«Sf accora ui 
erail Polaco madato dal fuo Re per quella medefima cau 
fa eòe se detto di lopra.Lo Suendi ragguagliato di fi far 
te ambalciaric auertì Ipefic uolte l’Imperatore, che mol- 
to bene efaminalfc , & confiderartc il tutto prima che ue- 
ncllc ad alcuna condulìone di accordo, «Se anco Malfimi- 
liano da fe molto bene fi accorgeua, che tutta quella tra 
ma era ordita con infidie, ma per non parere - , ch'egli uo- 
lefiè disturbare la pace, che fi trattarla. Comandò a tutti 
. • ’ i . quelli 
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quelli folcati, ch’erano pofti alla guardladelle fortezze, 
che nefluno dì loro m oleftaffe iTurchi,& tutta liià quello 
hon eia già o (Ternato daeffi. Perche mentre ih Vienna fi 
trattaua di comporre le d iflòrenze , & di uenir à qualche J : 

honefto ■ 8c ragioneuolc accordo , i Turchi fecero mol- 
ti darmi nella Schiauonia , & fimilmente appreffo Gitila . 

fàceuano molte correrie, & ui era giunto il Bafcià di Te- 
mifuarcon le fue genti , che erano di Tei mila foldati , Se 
gli fopragiunfero -fimilmente dui .groffi pezzi d’artiglie- 
ria, & otto falconetti , ì quali fece condurre fotro a Ca- 
ftello Tàncota , & lui andatoui con le fue genti li diede 
la batteria, & finalmente il prefè per forza, & prefe anco 
dui altri luoghi uicinià Giula,ciòcVne,& Deone, de 
rutto ciò fàceuano per poter meglio facilitar un giorno 
Timprefa di Giula.Erano hoggìmaì nel campo dèi Tran 
filtrano circa otto mila Turchi , & ogni diuifi afpettaua- 
nodegl’altri.Traquefto tempo occorfeche trattandofi. 

Tacordo in Vienna, i foldati polii alla difefa di Seghet- 
to facendo alcune correrie , uccifero da ducento Rafcia- 
ni, & prefero due Agà lor capitani, & mehtrc le nc tornar Rotta di 
uano uerfo Seghetto co i prigionicriui arriuarono du- Turchi* 
cento foldati à cauallo , i quali attorniandoli gli ruppe- 
ro^ talmente fe guirono la uittoria,chc di loro, che era- 
no feicento,dui folamente,ne fcamparono. Quefto cafo 
auenne nella affenza del lor Capitano, & gouernatore.il 
Signor Nicolò Serino,iI quale era andato nella corte Ce * 

farea per alcuni urgentiffimi affari, & neramente, fe egli 
ui folte fiato prelente non farebbe forfè auenuta fi fatta 
difgratia di Sachmar che dicemmo di fopra effer fiato in 
gran parte abbruciato, & in rutto abbandonato da Tran 
filuani , ucnuto in poter dello Sucndi Fu fatto riparate 
& egli con le fue mani ui fi affàticaua , acci# chagli altri J 
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commolfi dalfieifiempio del lor Capitano tanto piu fi ino 
Graffierò folleciti 0 & diligenti àfortificarlo , giudicando^ 
egli, che detto luogo gli tornaflfe molto commodo per di 
uerfirifpctti:& perche fpcflfo in quella mia hilto ria mica 
uicne far mentione di quello nobililfimo, &ualorofifli.i 
mo Capitano, no mi par cfler cofa difdiceu ole, ch’io par- 
li alquanto della lua natura ,& proceder di guerra. Per 
quanto adunque m’c flato rifferito da perfone degne di 
fede , & che l’hanno conofciuto , & praticato , trouo che, 
uien molto commendato principalmente per la fua pru- 
denza , mollrando in tutte le. lue attjoni un animp mili- 
tare , & Eroico . Ha molto à cuore la difciplina milita- 
re : fi sforza che i Tuoi foldatifiano ftmpre pagati ciafcu- 
i)o fecondo il fuo merito, & di qui auigne , che à colto-. 
ro meno fia lecito torre quel d’altri . Se tra foldati na- 
fceua qualche difparere, &che dui fi disfid afferò ide- 
ine , commandaua fiotto grauipene, che niunos’inter- 
ponefle trai dui combattenti, ma che tanto combartefi- 
fero tra di loro finche un d’efli cadette morto , & l’altro 
che reflaua uiuo era battuto da foldati con sferze , & do-, 
pò ficacciato dal campo . Quella penali rigida , & fieue- 
ra potè tanto appreffio de’ foldati , che tutti fi moltraua- 
no piu amatori della pace, che delle dificordie, & conte- 
fe.Con gli Vngheri fi portaua humanilfimamente, talché 
tutti ammirauano le fue uirtù , & certamente è ueriflimo 
quel che uien detto, la uirtù anco nell’inimico cflerama- 
nelnimi- bile . Di lui fimilmenre uien rifièrit.o che non fiuole rice- 
co'eama- uereprefente da alcuno qualunque fi fia , ma che lo ren- 
Hk' de al donatore , fapcndo che molti fi lalciano accecare 
da’prcficntiche prendono, & coli mancano di fare il lor 
debito.E fiolito anc ora di fidarli pochilfimo,anzi nulla di 
cOrrieri ? ma quali ferppre nelle cole d'importanza manda, 

litooctipa t a fut.*-. 
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a Tua Maeflàhuominia polla, i quali didimo a bocca 
quel, che lor uien importo da lui % eleggendo Tempre a 
tal propofito perfone fidate, & pratiche in limili affari . 

ElTendo in guerra commandaua feueriflìmamcte,che niu r . 
do fcriuefTe quel che fi faceua nel campo.Molte altre co- 
le potrei raccótare in lode di quello generofiffimo guer- 
riero,ma hora.le lafcio per breuità.Dicémo difopra qual 
mente ifoldati di fuaMaeftà percommilfionedellorge 

ne itauano intenti, Ccauiciui a metter quella tortezza m 
diffcfa,i ninnici uennero à quella uolta per préder un cet r 
to Cartello uicino ; il quale prefo che haucflero giudica- 
vano efier molto à propofito per nuocer a quelli di Sac- 
hmar.lTedefchijChe erano alla guardia del luogo, ufeiri 
fuora con grandiflìmo filentio di fubito gli a Aulirono, & 
prefero fette infegne, & tutti furono morti , ò fi annegor- 
no nel fiume métre cercauano di faluarfi.Dopo quello lo 
Suendi fi parti da detto luogo hauendoui lafciato per go 
uernatore Erafmo Mager,& fe ne uenne alla uolta di Caf 
fouia, dubitando che i Turchi non ui ponelTero l'alTcdio, 
come ue n era quakhe fofpetto.In quello mezo follecita 
ua fua Maertà che gli mandalfe nuouo foccorfo, uedédo 
le cofe andare alianti, & trouandofi non molto ben proui 
Ho di quel chefirichiedeua a una tanta guerra, e cétra un 
nimico coli pofséte,& uittoriofo.L’Imperatore gli màdò Soccorfi 
per allora cinque infegne di fanteria, dcllequali era capo m **d*** 
Giouanni Bernardo, Rotenau , e cinque pezzi di artiglie 
ria , & tutti i caualli , che la conduceuano erano fegnati .. *** 

con lettera .M. A fin che i carrettieri non potefiero con 
qualche ingàno(come fi coftumaìuédere i buoni caualli, 
o nafeoftamente feruirfene ad altri ufi . Difopra s’è detto, 
della fortezza di Erdeu non molto difcolto da Sachmac 
r» . prefa 
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prefa da gflrtiperiali'. I Turchi circa il principio di Giu-* 
gnodel M.D.LXV. uipofero famedio, &ui tirarono 
moire cannonate ,&finalmcnre ui apportarono le fcalc 
. per entrami per forza. Ma quelli di dentro fi ualorofa- 
mente fi diffendeuano , che ributtando i nimici ne uccife 
ro piu diottocentoin piu uolce.Dopò ufeiti fuoratolfe* 
ro ancor al nimico dui pezzi di artiglieria . Ma i nemici 
non per ciò fi fmarriuano d’animo,anzi piu oftinatamen 
re tègnitauano la batteria, talché hoggimai cominciai» 
à mancar loro la poluere. Góuernaror della fortezza er* 

* H Signor Laubembergo,ai quale lo Suendi, mandò in aiu 

x- to trecento foldati,& perche no ui poteuano entrare fea 

za gran pericolo tifarono tal ftratagema , sfornarono di 
Stratage tiotte,& uenuti à una felua appreffo Erdeci ,& fapendo , 
m * . che li erano le guardie deTurchi fubito fecero un gran- 
diflimo Fomore,& cominciarono à dar fegno di combat 
• tere , del che i nimici fpauentati fi ritirarono, & cofi die- 

dero il paffo libero per entrarui dentro . Fatti adunque 
piu coragiofi per ì aiuto fopragiuntoui,non fi curauano 
punto dell affedio, fe ben ancora foffe durato un mefe in 
néro. Ma i Turchi feguirauano gagliardamente firn pre^ 
fa , & danneggiano grandiffimamente gli aflediati , Se 
tra gli altri ui fu ferito il Signor Laubcmbergo,che haue- 
ùa cura del luogo . Poco dianzi ui era entrato il Capita- 
no Vuellcr huòmo ualorofo, & di molta efperienza nel- 
farme. Vi era parimente il Capitano Cortei , il qual pei 
. combattendo ualorofamenteui fu morto. I Turchi fegui 
uanocoragiofamenre l’afTedio , talché ogni giorno aflaf 
tauano le mura . Vna notte empierono lafoffa di legni , 
& fafeine , accioche il di feguentc poteffero piu agevol- 
mente accoftarfi alla muraglia. Ma quelli di dentro accor 
tiflìdinotte, dell’inganno mefléro in ogni luogo fotta 
‘. 51*4 . quei 
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quei legni la poluere dell’artiglieria, &U marina ucnuti 
i T urchi impetuofamentc fu le mura , & pacando per la w 
fotta la poluere s’acccfe, co i dardi di zolfo,& nacque fu '* 

biro grandiffìmo incendio, & i nimici feoza haucr per alr do- 

lora ottenuto il loro intento,# có perdita dimoiti di lor 
rote ne ritornarono al campp.Ma non per queftofi ritira 
rpno daU’afledio, anzi con ranta forzai oftinaripne fé* 
goirno la batteria, che in mold luoghi la fortezza di denr 
*>*> fi uedeua ignuda, & priua di difenfori,# pure# non 
mancaiiano di far quanto poreuano . Ma finalmente ui, €ntm 
/lofi i n pfeda del n imico,& che no ui era piu fperanza di 

poterfi tenere, fi per mancamento di uettouagjia , & fob TMrchi ' * 
dati, come anco per il gran puzzo de corpi morti de Tuty 
ehi, che loro haueuano buttaro per le fotte , & per le trin-* 
eee , a quattro di Agofto fi refero a'niraici . I capitani 
che uierano rimali, furono fubiro prefi, & menati a Buda, 

& indi à Coftantinopoli . Il Capitano V ueller mori alia 
difefa, come anco moiri altri, che uolfero piu tofio mori 
recorabaffendPgloriofitmentejChe^uenirin mano de gli . ^ 

aperfari,# patire la loro mifcrabil feruitù.Vi morì fifnif 
mente Filippo Huetftocher Alfiere . Il Signor Laubcm- 
bergo ui fu prefo , & dopo alquanti mefi fu liberato, ,rj* 
fcattandofi con la liberarione di fette Turchi. In Vienna, 
poco prima, che ui uenitte la cauiuanuoua dellaprefft dì 
Erden , furono celebrate lollennemcnccrcfequìeidi Feo, 
dinando Imperatore, il quale era trapattato a raigliorui*. 
ta l’anno auanci, li 2 5.diLuglio,chefuiI giorno di ^aq 
Iacopo, come nella fua uita noi diciamo.Eu fatto un pon 
te di legno., che continuaua dal Palazzo fin’alla chiefa di 
San Stefano . Prima u feirno fuora duccnto Cittadini pon- 
tieri col capuccio in tetta, & con le candele accefe in ma- 
no.Dopo loro feguiuano ipoueri di fuaMaeftà,& di 013, 
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Efeqtàe- no j n mano j Monachi , i Giefuiti , i Canonici, gli Abbi* 
nani ìm xi > * Vefcoui, & altri del Clero .- Appreffo quelli feguiua- 
pcr 4 tore. no uenti caualli clettislìmi,& di diuerfi paefi, tutti fregia 
ti d’oro, & riccamente ornati : & ogn’uno haueua auanti 
una bandiera 11 cauallo di fua Maeftà inlìemeco’l Tuo 
ftendardo era tutto rifplendente d’oro, & quel folo era 
felIato,ma nefluno lo caualcaua . 11 Baldachino era por- 
tato da uenti perfone . Dopo quello feguiua l’Imperato- 
re con i ferenifsimi Arciduchi Tuoi fratelli, Ferdinando t 
'■ Carlo, tutti coperti nel uolto con parte di quella uelle, 

della quale erano ammantati . Nella chicfa di fanto Ste- 
fano era fatta una fabrica piena da ogni banda dilucer- 
1 ne di uetro all’ufanza Italiana, & lotto di elTa fu pollo il 
baldachino . in quella pómpa funerale folamente i Muli 
d di[ fua Macllà diceuano alcune orationi,& falmi forco 
uoce.il giorno feguéte di matina Mafsimiliano co i fuoi 
uenneà cauallo inlino a!lachiefa,& allora furono dette 
tre mdTe,i caualli furono menati intorno all’altare, & fu 
recitata una oratione funebre da Francefco Forgaco, Ve 
feouo di Varadino, & coulìgliero de ll’Impcrator Ferdi- 
nando.Finito quello , fua Maellà fe nc tornò al Palazzo, 
& catramando per la città , dui gettarono per le llrade de 
nari di oro # & d’argento battuti in memoria di Ferdinan- 
do Imperatore. Difinarono poi inlìeme,& anco ui lì fro- 
dò in loro compagnia il Duca di Ferrara uenuto pòco d» 
Tefchi- anzi d’Italia.Hora tornando alla cominciata hilloria, in 1 
mah™. Tefchino luogo della Silelia fu fatta la mollra della ca- 
ciato . ualleria,& unita inlìeme con la fanteria, s’inuiò per com 

rtiiflìone del Generale uerfo Debrecino,chc non era mól 
to lontano dall’efercito imperiale. Quella Città dicono 
chceratreuolte maggior di Vienna, &fempre haueua 
dato uettouaglia à Turchi, benché i Cittadini di elfamol 

te 
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te uoltehaueuano fatto de’piaccri asoldati di fua Mae- 
ftà.Ma uedendo lo Suendi,che da quefio luogo riceucua 
di gran didimi danni per li aiuti, che daua al nimico, fifa 
ce abbrufciare,& mettere à facco. Vi fumo trouate gran 
ricchezze, (penalmente nelle chiefe,lc quali furono por- 
tate in Toccai, &potìe in una chiefa,doue fi confcruaffe 
ro . Munchat fortezza del Vaiuoda, haueua fpefle uoltP 
danneggiato i noftri , & fatto loro di molte ingiurie co» 
attediar le firade publiche , & hora am mazzauauo i cor-* 
rieri, hora fpog!iauano,& uccideuano i foldati, che pa Ì-» 
fauano per quelli luoghi. LoSuendi mandò cento uinti 
tra pedoni,& à cauallo,quali fpiaffero i nimici. Vennero 
dalla fortezza ducento,traquali erano anco dui Capita-* 
ni del detto luogo ,& fubito diedero ncU’imbofcata de* 
ncmici,che fiauano afcofi.Qui uenuti alle m'ani,i foldati 
Cefarei hebbero Dio fi fauoreuolc, che tutti gli metterò* 

10 fuga. InSachmar ui cominciarono à nafeere di molte* 
malattie, & ftbri córagioferpcr le quali moriuano di mol • 
ti foldati, il che cófiderato dallo Suendi, & uifto crefcere 

11 pericolo, uilafciò cinque infegne di fanteria, & col re- 
fto delle fue genti s’accampò apprdfo la Titta, talché da 
una banda haueua il fiume, *& dall’altra s’era fortificato 
con trincee : ma fu anch’egli affalito da una febre molto 
malignala quale il tenne poi per molti'giorni,& mefi in 
difpofio della uita: & l’Imperatore gli mandaua de i piu 
fidati,& ualenti medici, che hauette appreflo dife, tanto 
haueua à cuore la fua fai ute . 

. A quefio tempo ritornò da Cofiantinopoli il Cerno 
uicchio mandatoui da fua Macftà per trattar la pace col 
Turco, & parcua che per allora ue ne fotte qualche (pera 
za,fe ben poi fi uiddeleguir tutto il contrario di quel, che 
innanzi fi giudicaua da molti. Ma con tutto ciò l’animo, 
v C di 
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di Maffimiliano" rìon ne reflaua punto ingannato , cb** 
nofcendo per molti fcgni apertiffimi , chela guerra er a 
per andar auanti,& per quello procuraua (empi e (iface^ 
fero maggior prouifioni per mandarle al campo. Quindi 
auennechein Letiponto fi fece la'moftra di cinque infe-' 
gne di:fanteriaTedefca,in Poffoniodi trecento Vallaci 
chi 5 uerfo Giauarino di trecento Vngheri à cauallo,& tut* 
ti quelli furono inuiati alla uolta del campo . Vi andò' 
parimente il Capitano Romero cauallierodiMaltacort- 
cinque altre infegne di fanteria^ con quelle fi congiun-*’ 
fero quattrocento caualli Tedefchi , & anco il Capitano : 
Dersfi con trecento foldati . Poco dopo ui giunfero Ci- ? 
cento caualli Tedefchi , & altri cinquecento fotto la gui * 
da di Hoschirhero 5 & di tutti quelli era Capitano gene- 
rale Adamo Gallo . In V iehna uennero il Conte Gun- 
thero Schuartzburg, il Conte Otting, il Cote di Màsfelt, 
il Signor Chrilloforo Liechtenltain,& molti altri perfo- ; 
naggid’importàza,i quali offerirno à fuaMaellà ognilor 
feruigio per la guerra contra il Turco. In quello mezo oc 
corfe che’l Signor Kerctfchein,chc era gouernator della \ 
fortezza di Giula, & anco Signor di Nichel fpurg, luogo 
pollo ne’confini delia Morauia, fi trouaua allora nel cam 
po, & hauendo apprclfo di fc alquanti Turchi prigionie- > 
ri,ne elelfe ledeci 3 di quelli che hauea più gran taglia, & li - 
mandò nel fuo Caftello , affinché uillofi più llretti , oflè- 
relfero anco maggior fomma di denari per ricattarli dal 
la prigione. Ma effi tolte un giorno le armi da guardia- * 
nidel Caftello ammazzarono tutti quelli ch’erano den- 
tro^ fe ne fuggirono . Auenne parimente,che andando 
i Turchi Correndo apprclfo Sachmar,& parte uerfo Neu 
fiat detto Riuuli Dominarum,doue fono le minere di di- 
uerfi metalli, faccuano di moltidanni per il paefe , & ca- 
,j J ualcando 
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ualcandoil Trahfiluano infiemc col goliernatore di The 
mifuar , intorno a Sachmar fu fp'arato un tiro d’artiglic- 
ria,& poco li mancò che non coglicde ambidua. S’c 
detto di (opra qualmente gli imperiali partitili di Sach-» 
mar , fi accamparono apprefifo la Tifia . I Turchi di ciò 
^ucdurifi , deliberarono un giorno di affidarli di notte 
occultamente. Ma fcopertofi il lor didegno, fecero una . 
imbofcatafecretamcnteinruna certa felua uicina:& men # chri- 
tre i nimici fe ne ueniuano uerfo il campo Imperiale, die- Jlianicon 
dcronell’imbofcata, & dicono che ne fodero uccifida tra Tur - 
quattro mila , & hauuto quefta uittoria , fi per il benefi- cht • 
ciò della notte, come anco perla uclocità de’caualli, fi 
ritirarono falui doue erano glij altri dell’efercito . Po- 
chi giorni apprefifo, Iacaualleria Turchelca fi accollò, 
dn’allc mure di Giauarino , & perche era di notte , a 
quelli di dentro non fu concedo l’ufcirfuora, mauenu- 
ta l’alba, & ufeitifuora , i Turchi, uifto inoltri fi riti- 
rorono . Intorno à quello tempo la caualleria , che 
menaua il Signor Grafifucni , che era di cento caualll 
Vngberi, s’imbattè in mille Turchi, &uenuro alle ma- 
ni ui morirono de Turchi circa ducento , tra quali ui- fu 
il Gouernatordi Lippa detto nella lor lingua ilBego. 

Quelli che erano feriti d’archibufi, furono menati al cam- 
po, ma perche le palle erano date onte di lardo, nafee- 
ua dalle ferite uno fmifurato incendio r ne fi poteua tro- 
vare alcun rimedio, col quale potelfero guarire . I fol- 
dati di Sadonia, udito la fcaramuccia uoleuano tutti 
in ogni modo ufeir fuora , ma fu lor uictato dai lor Ge- 
nerale , il quale appena li poteua ritenere . Quedi erano 
ucnuti nuouamente al campo, molto bene armati , & lor 
Capitano era Enrico Glafenthafal quale fu dato per co- 
pino Don Sibotédorf: & tato decapicani,quàto che dee 
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foldati era grandemente celebrato il ualore . Di colorò 
mille uintilei foldati a cauallo erano falariati del l’Eletto 
re di SafTonia per cinque mcfi>& a quello fi aggiunfcro tre 
ceto cinquàta i quali leguiuano il capo à loro fpcfe,& era 
no per la maggior parte nobili. Quelli nelle lor bandiere 
portauano la croce, & quelli haueano quattro bandiere . 
Nella prima era fcritto un motto , che diceua , V I C TO- 
RI A DESVPER A DEO D ATV R. Nella feconda, 
FOllTITVDO NOSTRA CHRISTVS EST. Nella 
terza VINCERE PERFIDI AE DEVS EST. Et la 
la quarta diceua. Vi N CI T AMOR PATRlAE.Mai 
piu fono uilli foldati piu obedienti a’ loro Capitani, ne 
piu quieti.ll Capitano della prima ui fu morto in una fca 
tamuccia contra Turchi: i campi erano allora dillanti 
l’uno da l’altro fidamente una lega . Gl'imperiali s’erano 
accampati nella parte di fopra della Tilfa apprelTo un uil 
lagio detto Kizar pollo fu la ripa del fiume , doue erano 
alcune cafe de’contadini.nelle quali alloggiauano i prin 
cipali del capo, che era fortificato di trincee. 1 Turchi ha 
uean meffo iloro alloggiamenti nella pajte di fotto del 
detto fiume, & haueano fatto un ponte fopra il fiume Sa 
mos.L’Arciduca Carlo a quelli tempi fi trouaua nella Sti 
ria , & li teneua le lue genti prouilte contra’l nimico: dal 
quale gli huomini del paefe haucrebbono riceuuto infini 
ti mali, fe non ui hauelle remediato. Nella Schiauoniail 
Bafcià della Bosfina,& il gouernatore della Bofchega,& 
il Berhatbcrgo , un giorno per fperanza di bottino ufciiv 
no fuora con le loro genti, & u oleuano alfal tar i contadi 
ni di quelli luogi, & andandotene alla uolta loro fi rin- 
controrno nel Signor Pietro Eberau, Bano, che nella lor 
lingua lignifica Gouernatore di quel paefe, & uenuti al- 
le mani gli mede in fuga, facendo gran ftrage di csfi, tal i 
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elle fi ditte che erano flati morti da cinquemila Turchi, 
& uifu ferito ilBerhartbergo.In un’altro luogo trecenti 
nenti T urchi uolfero di notte aflalir Thrino,& la cauaìle 
ria di Giacomo Zach con alquanti Vngheri a pieufeità 
fuori , uccife da feflanta Turchi, & ne menomo feco pri- 
gion i feflantacinque . Furono parimente prefi alcuni àpi 
pretto Babolfcha,& mandati a Vienna. Mentre la gucr-s 
ra andana cofì continuando fieramente rral’una, & l’al- 
tra parte, in Vienna pur parcua che fi trattatte la pace coti 
eli Ambafciatori, che ancora ui erano, & ui furono chia- 
mati i nobili dell’ Vngheria, affinché fua Maeftà fi conful 
tatte con loro , & fi trattatte lopra i capitoli , ch’erano da 
proporli per l’accordo , fe mai fotte feguito . Lo Suendi 
pur continUaua nella fua graue indifpofitione,& fuaMad 
Ila ui mandò ancora Paolo Vucidner Dottor dimedicU 
na,&huomo molto cccelléte nella fua profeflìone: il quà 
le di Hebreo s’era fatto chriftiano.Ma có tutto che’l gene 
raledel Campo fotte ammalatolo per quello fi rimette 
uano le folite prouifioni della guerra uedendofi che i Tur 
chi no mancavano delle lor correrie, & di prouocare i no 
Ari a nuoue ingiurie, il che daua occafione à gl’imperiali 
di far l’i ftettb,& coli anco loro fcorrcndo il paefe,uen ne- 
ro à una fcaramuccia co’Turchi, & ne uccifcro molti, che 
erano de’principali nel campo nimico, & hauendo i Tur- 
chi madato ambafciatori allo Suendi, per rihauer li corpi 
morti, & lepelirli all'ufanza loro, n’hebberobenignamen 
tela gratia. Circa quello tempo ufeiti fuora alquanti fol 
dati con carri per procurar del feno,& altri pafcoli necef 
farii per la caualleria , diedero ne Turchi, & rutti furono 
prefi da loro . Eflendo quella nuoua uenuta al campo, lo 
Suendi addimandò al Chiaus, che poco auanti era flato 
mandato Ambafciatorc dal Turco per trattar dell’accor 
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do, fe, quelli effetti erano fegni di pace,ò no, egli rifpofe* 
che li parcua ben fatto, che iubito màdaflc dietro de fuoi 
foldati, che ricoglicffcro i carri. Vi fu fpedito il Capitano 
Rucbcro có la fua caualleria,acciochetra tato fofTe impe 
dito a’Turchi il fuggire, finche giungcfsero gli altriche’l 
feguiuano . Ciò fatto aucnne , come haucuano dilTcgna- 
to. Perche il Capitano portandoli ualorofamentc, & gli 
altri con preftezza feguitandolo, ari iuorno inimici, & 
gli ritolfero tutti i carri, che erano di qua dal ponte, & gli 
altri , chehaueuano già palpato, andorno ficuramente al 
lor u iaggio.I Turchi, che s’erano accampati apprclfo i no 
Ari, disloggiorno, & partironfi, & il mcdefimo fecero gl* 
imperiali, inuiandofi uerfo Calfouia, dou’era maggior 
commodirà diuettouaglia , della quale nel Jor campo fi 
cominciaua à patir grandemente , & ui era gran numero 
di foldati ammalati di uaric forti di infermità, come angi 
na, dy fentcria, & fcbri pcftilentiali . Il Tranfiluano s'era 
anch’cgii ritirato molti giorni auanti, mettendo lefue 
genti ad inucmare > & ritornato nel fuo paefe trouò che aL 
cuni Cittadini, & nobili del fuo regno fauoriuano occul- 
tamente Malli miliano,& tutti di fua commilitone furono, 
impiccati per la gola. Gli era flato prcfo in una fcaramuc 
eia fatta contranimici il fuo Secretano Alcflandro Km 
di, il quale fu mandato à Vienna effendoui condotto da> 
Giouanni Vuolgazen,& pochi diapprelfo, furimenato* 
al campo Ceiareo,& poi fotto alcune códitioni rimandar 
to al fuo padroue. Fu anco Iiccntiaro il fuo Ambafciato-: 
re,chc era flato in Vienna appreflo rimpci atore,doueha' 
ueua dimorato più lungamente di quel che non haureb- 
be uoluto,& quello fu ad inftantia del Balaflo, il quale di 
eptinuo pregaua fua Maeftà, che no’l lafciafie, partire dali 
la corte fin ch’egli non hauefle rihauuto la conforte , & Li 
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figliuoli j cììe gli furono menati uia [nella prefadiSach-' 
mar . Mafinahnenre non uolfe ch'egli folle piu ritenu- 
to contra fua uoglia , dicendoli , che quello era Am- 
bafeiatore , & quelli erano prelì per ragione di guer- 
ra , & però là forte non efser uguale . Tra tanto lo Sucn- 
di come dello , & uigilantiffìmo guerriero non man- 
Caua di follccirare Maflimlliano a fare nuoue 1 & ga- Ptrfuafì» 
gliarde prouilìoni efsortaridoloa non fidarli puntodel 
nimico, fe ben moftraua di fuori, & in apparenza, che 
cercafse la pace, dicendo che tutto quello era fatto ad 
“arte, accioche tanto più ageuolmente fàcilitafse lefue 
imprefe. Diche accortili i principali dell’efercito Tur- 
chcfco, gJifcriflèro che fi marauigliauano grandemen- 
te , che egli uolefse dilturbare la pace , che fi tratta- 
mi, & quali era conclufa ( fecondo che diceuanoj tra 
i dui potentilfimi Imperatori , & molte altre cofe fi* 
mili . Ma non per quello egli , & i principali del fuo 
campo mancauano alle occalioni , che fi ofièriuano. 
Quindiaucnne che’l Conte Ecchio di Salma fignoredi £ cc u^ 
grande animo , & ualore , menato feco un buon numero conte J» 

di faldati, fi parti da Giauarino (il che fu li dodecid’Ot Salma. 
tobre)uerfo Alba regale luogo lontano dalla detta cit- • 
tà otto leghe Tedefche,doue egli haueuaintefo per bo- 
niflimo mezo, che ui era poqa gente alla difefa,& ne fpe- 
raua facili filma uittoria. Di Polfonio, & altri luoghi ui- 
cini gli furono mandati caualli, che conduceuano arti- 
glierie, &fcale, «Scaltre cofe, chefàceuano di mellieri 
per tale imprefa . Era lontano folamente tre leghe dal- : 
lacirtà , «Se ecco un corriero mandatoli da fua Mae- 1 
ila con efprefsa commiflione , che fubiro uifta la pre- J 
fetìte, douefse partirli con le fue genti , & ritornare in 
Giauarino. il Conte uilto il commàdamento di fuaMae' a 

Uà. 
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ftà,fi lcuò dairimprcfa:bcnchc con fuo gradiamo difpfe. 
cere,& difcontento di tutti quelli,chc’l leguitauano,atte; 
finche haueano tutti fcrmiifima fperanza di reftarne uia* 
citori, & quelli sì per il poco numero di faldati, che era., 
dentro, come anco per la fecreta intelligenza, che ! Cote, 
haucua co’l giudice della terra : ilquale per maggior ficu, 
rezza gli haueua madato la moglie, & i figliuoli, come per. 
ortaggi. 1 T urchi erano allora quali tutti fuora,il che fu fl- 
uitato al Còte, & la cofa era dilègnatain tal maniera, ciòt 
òche la notte folle leuatauia una parte deH’artiglieria, 
dalle murcu& l'altra parte ferrara,affinche i Turchi non fe ; 
ne potettero preualere ,& la mattina nel madare fuora il. 
befliame,H Conte con le fue genti in ordinaza doucua af 
fallarlo alle porte della città, & fe i T urchi, de quali era- 
no pochi alla guardia delle porrete gli foriero opporti^ 
cittadini fulmofifarcbbono molficontradi loro,&cofi 
h^urebbono prefo il luogo fenza alcuna rcfirtenza . U 
Conte in quella iftefla notte, che per far l’cffetto/u richia . 
maro dall'Imperatorc,&. il giudice non ucdendolo com- 
parire,fecondo clic gli haucua promc/fo,fe ne fuggì a Pa 
Iota per faluaitt: onde fi pcrfe l’occafione di prender un. 
luogo di grandiflima importanza . IT urchi auued utili 
dell'inganno, fecero impalar quaranta di quelli del Ja ter 
ra , tra quali ui furono anco di quelli , che erano al tutto 
innoccnti.il giudice le n’ando poi à Vienna Applicando 
fuaMaertà,che uolefle liauer pietà di Jui,& della fua po- 
uera famiglia, già che per amor fuo haueua abbandona-, 
to ogni cofa, & che s’era porto à fi gran rifico della uita. 
Lacaufache molta Mallìmiliano à richiamare il Conte ; 
di Salma da detta imprefa, fu perche in Vienna s’era mol 
to ftrertamcntc trattata la pace con gli Ambalciaroriue 
nutià quello effetto, & egli haueua Ipedito per Amba- > 

feia- 
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fciatòre al Turco ZorziHoflutoto configliero Regio, ne^ 
la camera d’Vngheria,& Signor molto prartico ne ma- 
neggi de Principi.Perilche non gli parcuacofa ragione* 
uole , che fi facefle motiuo alcuno, finche le cofc flauano 
pendentif con fperanza di qualche honefto accordo . 
Per quello parimente haueua commendato, che niuno 
moleftaffe i Turchi, ma folo fi ftefTe fu la diffefa.il fudet- 
to nuntio partendoli dalla corte per Coftantinopoli, me- 
nò feco uenti Turchi prefi , poco dianzi nella guerra , & 
tutti gran perfonaggi, i quali erano tenuti prigioni da di 
perii Signori , & Baroni V ngheri ne’lor Cartelli , & tutti 
erano uertiti all’ufanza d’Vngheria. Giunto a Buda,heb* 
be il faluocondotto dal Bafcià,dal quale fu anco riceuu- 
to con molti honori,& accoglienze. Tra tanto la caualle 
ria di Safionia fu richiamata da l’Elettor Augufto, della 
quale fe ne uoleua feruire nel fuo flato, già che in Vnghe 
jriapareuaui forte quali certiflima fperanzajdi accordo . 
Si partirono!altrefi dal campo Cefareo molti altri folda 
ti Alemanni, licentiati da fua Macftà.Ma non fcorfe moi 
to tempo, che dette genti erano di nuouo defiderate,& bi 
fognaua fare necelfarieprouifioni}, uedendofi che i Tur* 
chi non mancauano delle folite correrie a danni deljpae- 
fc,& che ogn’hora andauano crefccndo di nuoue forze ^ 
Accollatili à Neuftat, ui pofero l’afTedio , & il Capitano , 
citerà dentro,per nome Gleifmulnero, uifto non poterli 
«tenere, fi refe al nimico , dal quale fu lafciato ufcir fiiora 
«lifarmato co’fuoi foldati. Detto luogo fu poi riprefo da 
glTmpcriali,& un’altra uolta perfo,& finalmente rihauu 
*o,& è ora in potere di fua Maeftà. Similmente uennero 
«apprelfo Giauarino, & menarono uia da ottocento peco 
re, ma quelli di dentro elfendofene accorti , gli fcguitor- 
no, & le ritolfero . Vn certo Barone Vnghero chiamato 
i . D Dersff 
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DersfTgouernatore diNitria imbattendofi ncTurchi,che 
andauano fcorrendo il paefe, gli aflaltò alla fprouifta,& 
lAgic* ne uccife alquanti, prendendo anco prigioni dui Agà,che 
puam di fono Capitani principali de Giannizzeri. Poco alianti fu 
Giannixr prefoun Turco appretto Seghetto , il quale era partito 
xxn ' tredici giorni auàti per fpiare quella fortezza^ altri luo 
ghi del paefe. Fu menato all’Arciduca Carlo,& tra le al* 
tre cofe diceua , & affermaua per cola certa, che’l fuo fi-» 
gnorcraperuenirein Vngheria perfonalmente , & che 
pretto farebbe attediato Seghetto, & Giula,& che’l cani* 
po del gran signore farebbe di leicento mila huomini, 
fenza quelli, che uogano al remo . Similmente il Conte 
di Salma haucua prefo alquante fpie, dalle quaìi haueua 
intefo la Uenuta di Solimano in quelle parti.Fu anco pre 
fo un'altro Turco chiamato Scafir Vaida intimo confi-» 
gliero del Bafciàdi Buda,& affai ben conolciuto da turpi 
gli Vngheri per efler huomo di fingolar ualore ne’maneg 
gi della guerra . Con quello eflendo uenuto a ragiona* 
mento Francefco Pefthi, ditte, & affermò il medefimo,che 
gli altri haueuano detto, si uedeua adunque chiaramen- 
te, che hoggimai non ui era piu fperanza di pace,o di trie 
gua,ma piu torto fi feorgeuano apcrtiflimi legni di guer* 
ra.l contadini, che ne confini erano foliti pagare il cenfo 
a i noftri , & a i Turchi , haueuano hauuto «(pretto com- 
• mandamento fotto graui pene, che non pagattero cofa al 
cunaa gli Imperiali. Appretto il Cartello detto Papa furo 
no menati prigioni da ottanta foldati della fanteria lm~ 
periale.Irftorno di Giauarino,& altri luoghi dell’Vngho. 
I, ria andauano facendo d'infiniti mali, talché fi uedeua, che 

l'odio crefceua ogni di maggiore . La onde Mattimiliano 
certificato da diuerfeuie di tutti quelli accidenti, & de 
gli apparecchi grandi,che fi faceuano in Cortantinopoli; 

c diede 
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diede ordine che fi fortificafieGiauarino,Come luogo im Treni/* 
portantilfmiG,&douedifiegnaua fare la mafia delle fue » fi*** 
genti . Per tutta l'Auftria fece fare un bando che nefluno AaXtmf* 
tiendefie uino,o frumento fiiora del paefe,& che quello; 
che era uenduto,& non portato uia,fi ritenefle. Mandò lì & \ 

milmente alcuni foldati Bohemi, & Vngherià Seghetto 
per diffefa di quel luogo, & feicento foldati al campo,de 
quali era Capitano il VifconteMilanefe,& un SignorTe 
defco,&fece anco fpedire altri Capitani, che conduceflfe 
ro gente.Ma conlìderata la gran potenza di Solimano ue 
deua tutte quelle prouifioni eflcr nulla , fe non ricorreua 
alle forze delllmperio , come in tal cafo haueano fatto i 
fuoi predeceflori , qualunque uolta lì uedeuano oppref- 
fi dall’arme Turchefche,oeflì per qualche giuftacaufauo 
leuano lor mouer guerra.Non uolendo adunque manca 
re al fuo debito , &alla falute , & conferuatione del fuo 
Imperio, fubito fece publicare in Augufta, luogo accom- 
modatilfimo à tale effetto, la Dieta generale di Lamagna. 

La cagione, perche grimpcratorihabbiano per collume, 

Come hanno da fare alcuna guerra graue,& di momento, perch ’ e r t 
a beneficio dell’Imperio, di conuocar quelle Diete gene coni 

tali de gli fiati di Lamagna , è folo , perche gli lìano date mandate 
forze conuenienti, & aiuti ballanti a poter contrattare al dagb im 
nimico.Perciocheeflendo Lamagna diuifa in tre fiati, di P er * t,rt 
Signori ecclelìafticijdi fecolari,& di città, pagano quelli 
folamente alcun picciolo tributo ogni anno all'Impera- 
tore, & nebifogni grandi dell lmperio contribuifcono 
poi ftraordinariamente gente, arme , & denari: & quella 
contributione uengono a terminarla nelle Diete.GIi fia- 
ti ecclefiaftici , comenella Vita dell’Imperatore Carlo 
Quinto diciamo, hanno tre Capi, che fono Arciuefcoui 
elettori, de quali il primo è l'Arciuefcouodi Magonza fu 

Da premo 
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,* premo Cancelliere per la Germania , & nella cancellar la 

di lui danno tutte le fcritture delle Diete . Dopo lui è 
1' Arciuefcouo di Colonia gran Cancellier per l’Italia : 8c 
appreflo quel di Treuiri per la Francia . Seguono dopo 
quefii alcuni Arciuefcoui portenti, & ricchi d'entratc:co- 
cl*dfhc~i n,c ® c l ue ^ Salzburgo antichiflìmo, che rifpetto alle mi 
dt Lama ^iere del fale,delf argento, & dell’oro, c'ha nel Tuo dato» 
gnu. -è ricco di cento cinquantamila fiorini d'entrata l’anno» 

■quel di Madburgo , ch'è chiamato il Primate di Germa** 
nia,il Bremenfe,e’l Difontino con forfè uenticinque Ve? 
jfcoui, tutti ricchi,& portenti di grofsc facoltà, & entrate* 
& fon chiamati Principi d’Imperio,rifpetto alle cartella* 
Stati fec$ alle città,& alle prouincie che pofseggono. De (ignori fe 
Uri. colari, tre fimilmente,come fra gli Ecdefiartici,tengono 
il primo luogo d’honore , & d'autorità , che fi chiamano 
Elettori: i quali hanno anch’efli alcuni uffici pertinenti al 
feruitio dell Imperatorc.il Palatino è chiamato capo fu-* 
premo di coloro, che portano le uiuande. Il Duca di Saf» 
fonia è fupremo giudice della corte con titolo di Mare- 
. ' fcial, & il Marchele di Brandeburgo è fupremo Camerie 

re. A codoro fuccedono altri Principi grandine quali pri 
.■ mi fono quelli delie famiglie defle de gli Elettori con 
» *. l’ordine medefimo, come è il Duca di Bauiera con gli al- 

* » tri Palatini, che fono d’unadefsa famiglia. I Duchi di Saf 

* fonia, i Marchefi,& Burgauii di Brandeburgo,& poi i Du 

chi Branfuich , & di Lunemburgo , nobiliflimi , & della 
piu antica cafa di Sartonia,con molti altri Duchi, Marche 
fi, Landgraui,Burgauii, Conti, & Baroni. Di tutti quedi il 
piu ricco d’entrata fi tien che fia l'Elettor di Safsonia, co 
me quegli c'ha piu di cinquecento milatalari l’anno, & 
può far nel fuo dato lei mila caualli,& quindeci mila fan 
ti fcclti . Dopo lui fi può dir , che fia il Duca di Bauiera f 
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c’Ha un pacfé aflai grande, & pieno di belliflime terre.-dei 
quale, oltra l’entrata ordinaria, caua moltodi ftraordina 
rio, trouandofi , c'ha hauuto alcune uolte fuflidio di fei- 
cento mila fiorini. Vi è il Duca di Clcues molto porteti- * 
te , à cui badò l’animo di mouer guerra all’Imperatore 
Carlo Quinto,come diciamo nel terzo libro della lua ui 

ta . II Duca di BrUnfuich,& quel di Virtembcrg, c’hanno ^ 

d’entrata incorno àducento mila talari l’anno. Le città 
franche, & d’imperio fono, come dicono alcuni, fcttànta 
due, come che fodero per auanti ottantacinque . Quelle , 

non conofcono alcuno altro fupcrior,che l’Imperatore, 

& gli pagano certo cenfo,ma però cofi debole, che in tue 
to non importa quindeci mila fiorini l’anno . Alcune al- Le città 
tre ue n’ha del tutto efenti, fé non che infieme con tutti franche 
gli altri fiati fanno poi le lor contributioni,che fon necef Im P ert *~ 
faric.Vfanoleleggilor proprie,& quali tutte hanno fta- * ^ 
to popolare, ò mifto:benche alcune, & fra quefte Horim* ^ 
bergo principalmente fiano gouernate da gli ottimati.Si 
fon fatte libere quefte Città, ò per danari , comperando 
la lor libertà, & migliorando conditione,ò per fauori ha- 
tìuti predo la perfona dell’Imperatore, òdi quel Princi- 
pe, che le dominauardi maniera, che l’induftria de Citta- 
dini, trafficando, introducendo nuoue arti, comperando 
cartella, & facendo qualche rileuato fcruitio al lor figno 
re,ha non fidamente aggrandito le mura , ma ancora ac- 
quiftato la libertà, & olrraquefta molte fortezze da con 
trattar co’più portenti prencipi di Lamagna: quando fi 
troua, che Mademburgo più d’un’anno continuo foften 
ne la guerra, &l’artcdio di tutti i maggiori Principi di 
Germania,& d’un esercito Imperiale, hauendo fatto pri 
gionc il Duca Giorgio di Mechelburgo:& in ultimo non ■ * 

hebbe punto peggior condition dell’altre città accorda- 
». tc 
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ce dopo la guerra Smelcadica . Hanno Umilmente folte- 
nuto graui guerre, Brera, Oriembera, & Lubech , la qual 
città porta all’Oceano è co fi poflente in mare, & in terra, 
c'ha quali Tempre à fuo beneplacito cacciati, &rimeflii 
Città dt RediDania. Vifonooltraqueftemoltealtrecittàcele- 
Lama- b r j ^ portenti , come è Colonia , grande, bella, & ricca, 
& na ' Augufta, c 'ha i piu ricchi cittadini d’alcuna altra città di 

Germania , & le più belle fortezze , Francfort , non fola- 
mente famofa per le due fiere di ogni anno, ma ancora 
tsfquif- per l’elettion dell’Imperatore , che ui lì fa ; Aquifgrana i 
gr*naluo c hefu gran tempo fedia di Carlo Magno, &poi!uogo 
della fua fepoltura,& doue fe incoronano della prima co 
Tc*rZ r <>na de gli eletti Re di Romani: Argentina, piu forte di 
Magno, quante n’habbia Lamagna ,& poi Spira, Vormatia, Ol- 
ma,Roftoc,Ratisbona, & molte altre. Eranui ancora già, 
fe bene hoggi ne fono fraembrate, come occupate da di 
uerlì Principi, ò ftati colmanti. Bali lea, Gineura, Lucerà, 
Rutuuila,& MoIufio,ch’in diucrli tempi lì fono accoftate 
agli Suizzeri. Dantifco porta alla foce del fiume Viftula 
all’Oceano, città ricchiflima,& mercato di gran parte del 
Settentrione , & Eluina fon partate con la Pruflia dal 
M. D. X X V. in qua fotto il Re di Polonia, Coftanza fot 
to il Re di Romani, Metz, & Verdun fotto il Re di Fran- 
cia, & molte altre fotto diuerlì Principi , ò ftati . I fignori 
Ecclefiaftici dunque, i fignori fecolari,& le città franche 
di Lamagna fon quclli,che interuengono alle Diete,chia 
mate da gl'imperatori, percioche nó potendo eglino co 
mandar loro alfolutamente,la goucrnano per uia di Die 
te,& procurano, che in erte fi deliberi quel, che giudica- 
li co- no utile, & di beneficio, & c he poi la deliberatione forti 
me fig°~ fca pieno effetto. A quelle Diete, fi come tre fono gli fta- 
wmm • tinche u’mteruengono, coli fi fanno tre diuerfi cófiglimel 

primo 
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primo de quali entrano folo i fèi Elettori , nell’altro L 
Principi cofi ecclefiallici,'corae fecolari, & in quello per 
tutti gli Abbati d’imperio entrano due,& per tutti i Con 
ti,& Baroni d Imperio due altri, & nel terzo entrano i ma 
dati dalle città franche . A tutti quelli ordini è propollo 
daU’Impcratore, ò dal Re di Romani quel tanto, di à lui 
panche s’habbia da trattare, & ciafcun cófiglio ritirato fé 
parataméte delibera fopra le cofe propolle.Bene è uero* 
che le città dicono per uia folaméte di cófiglio l’opinion 
loro, ma nel deliberare no hàno alcun uoto. Tutti quelli , 
flati aduque dail’lmper. Malli miliano,intefo i grandi ap 
parecchi del T ureo, furono chiamati alla Dieta di A ugu 
fta,accioche in cofi graue,& urgente occafione cótribuif 
fero perlafalute commune quelli ai u ti, &foccorli, che 
in’occorrenze tali i fuoi preceffori ne tempi adietro haue 
uano dimandato, & ottenuto. Et affine che dal fuo efem- * 
pio auifati gli altriPrincipi, tanto più follecitalTero la lor 
uenuta,egli fu il primo, che andaffe in Augufta,fapendo 
ch’ogni indugio gli portaua pericolo, & che’l Turco non 
mancauadidiligentia, & di prellezzaa gli apparecchi 
. fuoi.Et come che a pena fi credelTe , ch’egli uecchio , & 
mal fano folfeper palTare a quella imprefa : nondimeno 
la grandezza del fuo preparamento era tale,che daua ra- 
gioneuol cagione di dubitare, & f honellà e’1 bifogno co 
portaua, ch’egli ftefie ottimamente prouillo, fe non per 
nuocere al nimico, almeno per difenderli ualorofamente 
dalla uiolenza di lui. Giunto adunque in Augulla attefe 
a follecitar gli Elettori, & gli altri Principi, & flati diGer 
maniache quanto prima affrettalTero diuenirealkìDie- ^ 

ta. Mafufcitarono da principio molte cagioni, ondei Augufa 
Principi fi fculàuano di non poter uenirerdelle quali par- 
t - ue,che la principale folfeper le gran prattiche di guerra, 
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ch’eranò a confini di molti di loro per amor de’Re di Siiè 
tia,&di Danimarca: tanto che piuuoltes’hebbefofper^ 
to, che la Dieta , o douelfe ceffar di celebrarli , o almeno 
douefle cffer tirata molto in lungo, fenza che ui fi potefle 
fare alcuna determinatione.Erano fufeitati quelli tumul 
cidi guerra non molto prima fra idui fratelli Duchi di 
Mechelburgo in Saflònia per la città di Roftoch^a quale 
eflendo fiata occupata con le fue forze dal fratel maggio 
re , che u era dentro, dall’altro era di fuori con le fue gen 
ti attediata. Quelli feguitaua la parte del Re di Danimar 
ca,come congionto feco di parentado, & quegli era fauo 
rito dal Re di Suetia,che con promette, & con denari an- 
daua tentando di folleuar quei potentati. L’imperatore, 
che molto prima haueua per fuoi CommiiTari, & co per- 
suader ciò ad altri principi, & perfonaggi di qualità, fat- 
to prouocar, ch’etti ueniffero all’accordo, ueduto che 
quellonegotio daua nocumento a lui , & pregiudicio al 
Sacro Imperio,!! mife allora a ftrigner quella prattica, Se 
& cercar di compor quelle diffèrenze,in modo che fra po^ 
co furono quietate del tutto con non poca fua Iode,& be 
neficio di quei paefi,ch’erano per riceuerne infiniti dàni « 
Ne cótento di quello, haueua ancora praticato d’accor 
. dare i due Re , de quali quel di Suetia , ringratiàdo l’im- 
peratore della buona affettione , chedimollrato haueua 
per la pace,& quiete uniuerfale,s’era offerto pronto d ac 
collari! ad ogni honcfto , & ragioneuole accordo , & di- 
chiarò per fuoi affilienti prelfo l’imperatore in fimilprat 
tica il Duca di Pomerania>& il DucaGiouan Federico di 
Salfonia fratello della madre d ello Re, a’quali remife 
quellonegotio. L’altra difficoltà, che riteneua alcuni 
Principi Elettori, che non ueniuano alla Dicta,cra fonda 
tafopra certa gran differenza nata fra dui altri fratelli 
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Duchi Vinarienfi generi del Palatino per la diuifion del- 
lo flato , & maggiormente delle fortezze, le quali erano 
in mano del fratcl maggiore , ilchc al'altro pareuacofa 
molto ftrana . Perche ellendo di trefratclli morto il mi* 
nore,gli altri duoi cheerano Gian Federico , & Gugliel- 
mo cóuennero infieme di gouernar lo flato, un’anno per 
uno : & hauendo prima il maggiore fecondo la conuen- 
tione fatta tra di loro gouernato il fuo tempo, l’altro mof 
'fo dalla dolcezza di regnare, non uoleua cedere al fratcl 
Jo.Per la qual cofail Palatino Elettore era molto occu- 
pato in procurar d’accordargli: & perciò ne rimaneua im 
pedito anco l’Elettor di Saflonia, il quale da lui era flato 
in ciò richiefto d’aiuto, onde a quello fine s’erano abboc 
cati in Lipfia,doue era anco interuenuto il minore de’dui 
fratelli . Tuttauia perche fi uedeuano fufcitarc in quella 
-prattica d’accordo alcune difficoltà, che nò coli tolto poi 
teuano eflcr rifolute,parue che le differenze di quelli dui 
fratelli doueffero effer rimeffe alla Dieta . Vltimamente 
.Filippo Landgrauio d’HelTia ( quello di cui nella guerra 
di Lamagna fatta da Carlo Quinto facciamo particolar 
mentióne) fi feufaua d’effere occupato nelle nozze di un 
fuo figliuolo , al quale haueua dato per moglie una fi- 
gliuola del Duca di Virtéberga:& quefta medefima ifcu* 
la d’interuenire alle nozze difendeuano tredeci altri 
Principi di Germania protettami, & molti fignori, & per 
fonaggi: di maniera che anco per quefta occafione fi prò 
rogaua il principio della Dieta.Cclebrauan fi quelle noz 
iq in Malpurgo,& per l’interuento di tanti Principi, & fi- 
gnori di qualità, la corte Imperiale fi moftraua molto an 
fiofadi laper quali ragionamenti, & difeorfi uis’hauelTc- 
ro: fpetiaknente che s’haueua gran dubio ,che l’articolo 
della.religione foffe per apportar gran difturbo a gli altri 
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bifogni deH’impcrio.Et ciò tanto piu facilmente fi crede 
ua, quanto era cofa chiara, che tutti quelli Principi haue 
uano fra l’alrre cofe fatto ogni sforzo di ridurre il Conte 
Palatino Cai uinifta , alla confeflìone Auguftana , fe ben 
(emprein uano.Eranoi principali di quelli Principi, & fi 
gnori Filippo Landgrauio d’He(fia,con Guglielmo, & La 
douico fuoi figliuoli, Filippo Ducad'Holfatia, Hernefto 
Duca di Branfuich,Chriftoforo Duca diVirtembcrga pa 
dre della fpofa , & con lui due figliuoli luoi , & dui dell* 
Elettor Palatino, Volfango Palatino Duca di Dueponti 
co’l fuo figliuolo, & Gio.Giorgio figliuolo del Marchcfe 
di Brandeburgo , che perl’indifpolìtion del padre tornò 
, poi a cafa.Qucfte cagioni teneuano i’animo dell’Impera 
tore inuolto in graui cofe, (landò egli in uano ad afperta 
re i principi in Augufta infieme con l’Imperatrice,col Du 
ca di Bauiera , & con la Duchefla , & co l Principe Ferdi- 
nando figliuoli di lei,& tanto più lo molefìauano,quan- 
toùedeua crcfcer la fama dell’apparecchio di Solimano, 
. ' &haueua per certo, che’l Tranfiluanofaceua gente, di 
manieratile non era piu da dubitare punto, che la guer- 
ra non fofic uenuta adotto a lui . I Principi di Germania 
ciò hauendo intefo,& ueduto di non poter coli torto giu 
Comifari gnerein Augufta,comeera lor debito, & uoglia,manda- 
de Primi rono committari all’Imperatore con piena auttorità di 
fimanda negotiare a nome loro nella Dieta , fino a tanto , che efli 
n alla die f 0 flf er0 uenutiin perfona. Ma l’Imperatore non uolfead 
alcuna cofa dar principio,comc quegli, che in negotii di 
tanta importanza defideraua l’interuento delle perfone 
loro: onde perciò mandò in piu uolte fuoi huomini a po 
(la a folle citargli, che douettero quanto prima fpedirfi,& 
metterli in camino . Trattauafi in quello mezo con lui^ 
per quel che potè faperfi, parentado col Re di Francia;on 
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de a tal fine era ih corte Monfig.di Rcnnos.-il quale lafcia 
to quiui un Tuo gentilhuomo confidente , & fecretario , 
partì in quei giorni per Francia con proponimento di ro 
ftoefier di ritorno: & nò molto dopo la fua partenza giO 
fealuiun’Ambafciatoredel DucadiSauoiaper far deci 
^erc la differenza nata perconto della città di Cafalc fra 
U fuo fignore,e’l Duca di Mantoua , & poco apprefTo per ; ' 
li bifogni di Malta, di Napoli, & di Milano fu richiedo 
l’imperatore a nome delReCatolico di quattro reggi- 
menti di Tedefehi che faceuano quaranta infegne , dieci 
per la Colettateci per Malta, dicci per Napoli, & dieci A 

perla Lombardia , i quali fubito furono con eflì fatto la no „ e del 
cura de’Conti Paris , & Alberigo di Lodrone, del Conte Re Cath» 
Giouanbattifta d’Arco,& del Conte Annibaie Altcmps • 
co’l Signor Pompeo Cartello : ma uenuto poco apprefTo 
il Conte Paris per una graue malattia a morte, pafsòil 
fuo Colonnellato nel Conte Battifta d’Arco.coftoro fat- 
to la moftra delle lor genti, & dato It paghe,fi incamina- 
rono poi fubito alla uolta d’Italia. Tra tanto l’imperato , 
re ftaua ('come s’è detto.) in grandiffimofaftidio,ueduto 
cofi lentamente rifoluerfi i Principi di Germania per ue- 
nire alla Dieta: i quali nondimeno gli giouaua di crede- 
rete fino ad hora farebbono arriuati, fe non fodero fta 
ti impediti da legittimeoccafìoni. Auuicinauafi fra tan- 
to il Carneuale dell’anno M. D. LXVI. nel quale, accio 
che non parere la corte piena di sbigottimento, & di ma 
ninconia,non mancarono molti fignori di trattenerla, & ' 
di far follazzo alla città condiuerfì fpaffi di gioftra, & 
d altre qualità di fpettacoli limili, farti ad arte.Finalmen pi di La 
te cominciarono i Principi diGermania a metterli in uiag ma g n * 
gio per comparire alla Dieta, de quali il primo ful’Elet- 2®;, 
torde Brandeburgo : ma ammalatofi per il camino, fu 

E 2 sforzato gufìa. 


LIBRO 

sforzato a ritornarcene indietro , & a mandami il Signoò 
Giorgio fuo figliuolo, &i nipoti con trecento caualli,che 
reftaffero in corte fino a fuo nuouo ordinc.Comparue fra 
tanto l’Eletror di Magonza , incontrato dall’imperatore 
fuor della città mezo miglio Italiano , & accompagnato 
da lui molto cortefemente fino a cafa,& perle polle ui uà 
Il Cardi- ne d’Italia il. Cardinal Commendano, mandato del Pa- 
mendunò P a j maa ^ ora comepriuato Cardinale, finche poco ap-* 
Levato ptefio uenneGiouanni Andrea Calligari fuo auditore 
cJfpo/lo- con la Croce, & autorità di Legato,& hebbe dall’Impera 
hco nella tore molta benigna accoglienza, & carezze affai. Nc in-^ 
dieta, teruenne alcuno altro in quella Dieta con auttorità di Le 

... . v. gaco a nome-dei Papà, cheli Commenduno, Ce ben uifi 
. « • trouarono due altri Cardinali Augufta,& Altemps,i qua/ 
li tuttauiaerano come Principi d’imperio. ParueaU’lm*. 
peratore in una guerra di tanta importanza douc fi haue« 
ua a trattar del beneficio publico della Religione Chri- 
ftiana , di domandar fòccorfo al Pontefice : onde per ciò . 
fpedì il Signor Reumiller fuo camericro a Roma, per eoa 
gratularli co*l Pipa della dignitàPontificia,alla qual nuo. 
uamenteera flato affunto , & per chiedere aiuto per la 
guerra d’ Vngheria . il Papa gli promife molto uolentieri 
cinquanta nula feudi l’anno , de glieli pagò in due rate, 
l’ultima delle quali portò Monfignor Biglia , che u’andò 
Nuntio . Vehne fra tanto la Quarefima, & l'imperatore: 
andando fpeffe uolte alla predica, & all a Meffa con lo ef- 
fempio de Chriflianiffimi genitori Tuoi diede di fechia- 
^ r ro,& aperto inditiod’effercatoIico.Mai Principi prote- 
ttami, che gli faccuano compagnia, ftauano lempre ritira 
ti ad allettarlo fin , ch’haucffe udito meffa per accompa- 
c gnarlo al palazzo rdouefpcffe uolreeranlor fatti conui- 
ti:ne’quali interueniuano tutti i. Principi Ecclefiaftici,& 
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fecólari, fedendo ordinatamente a tauola, fecondo i gra- 
di^ leconditionidiciafcuno.Vennefratanto l’Elector 
di Colonia , & poco dopo lui quel di Treuiri , il Duca di 
Cleues,!’ Arciuefcouo di Saltzburgo,có alcuni altri Prin 
cipi,& con gran comitiua il Duca di Sa(Tonia,il figliuolo 
del Re di Danimarca, i Duchi d’Holtzdain,& Lichtriz co 
forfè nouecento caualli. L’Imperatore concede al Cardi 
nal di Codanza,& al Landgrauio d’Heflia, per loro Com- 
naidari l’inuediture,che domàdauano de’loro dati, & do 
po quedi all* Abbate di Kemptea,ch’è Abbate d’imperio, 
il qual uenne prcfentialmente a riceuerla. Ciò fatto uen, 
ne alla Corte di Mar graue Giorgio Federico d’Enifpach 
con una bella compagnia, a punto il giorno, che lìmpera< 
tor fece imprigionare a indantia dell’Elettor di Safi'onia> 
Alberto Rofembergo,huomo feditiofo,& podente,& cd 
pagno del Grompach , che haueua adodo il bando dell* 
Imperio,come piu oltrefi dirà. Giuofero appredo il Du- 
ca Gio.Gugliclmo di Venimarca, genero dell’ Elettor Pa 
latino,& il Conte Prans Filippo del Rheno con modica 
ualli in compagnia : a quali tutti non mancaua l’impera 
tOTe di fare honoreuole , & gratitìima cera , come quello 
che molto haueua defiato la uen uta di quedi Principi , 
per confultar fopra i bifogni dellimperio.Cofi gli acca- 
rezzai, tracteneua,& honoraua,& elli tutti l’unTaltro fi 
uifitauano, erano adidui predo la perfona dell’ Imperato 
re,& non redauano di modrar buona uolontà : di manie- 
ra ch’dfo haueua conceputofcrma fperanza di cófeguir 
quanto fode per domandare, &accicche non manchi a 
curiofi occafione di confiderai diligentemente i gradi, & 
le qualità de Principi, che a queda Dieta interueniuano, 
ho penfaro di uoler deferiuer in quedo luogo 1 ordine, 
co’i quale caminauano, quando accompagnauanoin al-, 
. , ’ curia 
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Ordine cuna parte l’Imperatore. Andauano innanzi quattro Arai 

c 
i 

t 1 

accòmpa Dueponti,quel del Marchcfe Gio.Giorgio di Brandebuc 
gnando goEletcore,& a man manca quel de) Duca di Virtember 
i’ impera ga. Dopo quelli ueniuano altri quattro , ciò è a man de** 
1ore * ftra il primogenito del Duca di Bauiera , il figliuolo del 
Re di Danimarca, il Duca d’Holiflain , & a man finillra il 
Duca Gio. Giorgio di Zimmern. Nel terzo ordine erano 
i Duchi di Virtemberga,di Cleues,di Pomerania,& a mai 
manca il Conte di Baden. Dopo i quali ueniuano il Pala, 
tino Volfgango di Neuburga Duca di Dueportti,il Duca 
di Bauiera in mezo,& da la finillra un Tuo cognato Carlo 
di Baden Marchefe.Succedeuano a quelli dui CommilTa 
ri,c’haueuano in mezo rEIettordiTreuiri,queldell’Elet 
tor Conte Palatino del Rheno , & alla finillra il Dottore 
Alberto Thuni Commifiario de gli Elettori di Brande- 
burgo. Dopo loro feguiua folo i 1 Duca di SalTonia có la 
fpada nuda in mano,& nel fectimo luogo era l'imperato^ 
re feguitato da gli Elettolidi Magonza, &di Colonia, 
dopo i quali erano lArciuefcouo di Saltzburgo, & il Ve 
fcouod’Eiltar,& nell ultima fila gli Abbati de Veingar- 
ten, & di Kempten, feguitati dalle Corti di tutti quelli a 
piede . Ora l’imperatore ueduti efier fecondo i uoti Tuoi 
r Impera comparii alla Dieta i Principi,che da lui erano fiati con- 
tore dà uocati, pensò che non folle piu da tirare in lungo.la con- 
principio elulione del negotio,ch'ei difegnaua trattare, & rifolue- 
alUDic- re; però il.giorno dopo la fella deH’Annunciata,chefua 
XX Vl.di Marzo conuocati gli Elettori, & i Principi dell’ 
Imperio, efpofe loro la neceflìtà che llrigneua d’armarfi 
contrail Turco, il quale facendo grandi filmi apparecchi. 

di 


quale di , & poi il Marefcial dell Imperio , che era feguitato da» 
Pnnct- q Uattro j n una fila , eh’ erano prima il fecondogenito deL 
\ui7n~ Duca di Bauiera a mandritta, il figliuolo del Duca di 
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di càualli,# d’hùomini da guerra, haueua rifolutb di ue- 
nir co’l maggiore efferato, che fi folfe ueduto molti anni 
a dietro in Vngheria,per accamparli fiotto Vienna:&chfc 
elfendo quella la Tedia fiua imperiale,# città di coli gran- 
de importanza a tutto l’Imperio, & a tutta la Germania , 
era neceffario proueder,che non fi perdelTe: perciocheói 
tra il danno, che farebbe fiato incomparabile elfi tutù 
n’haurebbono riceuuto uergogna infinita, quando Lama . u 
gna tanto polfente,& inuitta in un pericolo fi fatto no ha 
uclfe auanti tempo fatto le debite,& necelTarie prouifio- 
ni : per le quali elfi erano fiati conuocati a quella folen- 
ne,& uniuerfai Dieta.Però gli cfortaua,& pregaua a met 
ter da parte tutti gli altri articoli, & paffioni, & attender 
fidamente al bifogno prefente , & a rifioluere l’articolo , 
dell'aiuto che per allora premeua più di tutti.Come film 
• peratore hebbe efpofto l’intention Tua a gli Elettori , & 

Principi affilienti , il Duca di Bauiera a nome di lui Fece 
la propofta, la qual conteneua quelli Capi . 

CHE s’haucffe a trattar del modo di fcacciar l’here- p r 0 p t fl 4 
fie non comprefe nella pace della religione, anzi prohibi fatta ano 
te.Che l’aiuto dimandato per difenderli dall'impeto ni- me del- 
mico del Turco fofie d’otto mila caualli,# quarantamila 
fanti pagati per otto meli, & poi per lei anni continui del * ** 

la metà meno , ma tutto folfe in denari da cfler impiega- 
ti poi fecondo i bifogni di guerra.Che s’hauclfe a trattar 
della riforma della Camera Imperiale in Spira, & difar 
poi offerua^quel tanto, che folfe fiato deliberato . Che fi 
procurale il mantenimento della pace pudica,# l’olfer- 
uanza de gli ordini delle monete , & fi cercafe d’accom- 
modar le differente di precedenza fra alcuni Principi, ol 
tralequalififacelfeefeguire un commandamento fatto 
a nome dell’imperatore a fudditi del Finale, che ponefie» 

^ ' ro 



40 LIBRO 

ro giù le armi , & fi mandafle a quefto effetto uno deTuoi 
Configlieri, co'l Capitano di Trento,& ciò Cubito fu mef- 
fo ad effetto, mandandogli il Dottor Parthin Configlier 
delllmpcratorc. Di tutti quelli articoli il più importan- 
te, & quel chepiùpareua era il capo dell’aiuto contrail 
Turco: in che fi uedeua ne’Principi coli buona difpofitio*- 
ne, che molti prometteuano di andare a quella guerra in 
perfona.Giunfero fra tanto alla Dieta il Cardinal d’Au- 
gufta,& pocoappreffo il Conte Palatino Elettore con 
gran corte, & non fi mancaua ad attendere a gli altri ordì 
ni , ch'eran neccffar i di farli , & a dar l'inueftiture a quei 
Principi, chele domandauano , fra i quali furono il Mar- 
chefe Gio.Federico di Enifpach,& il Principe d’Analth; 
che la prefero in perfona,& poi il Vcfcouo di Verduno 
per luo Ambafciatore . Oltra di ciò fi trattò gagl iarda- 
mente di accordare i due Re di Suetia , & di Danimarca, 
& fu lor fatto commandamento Cotto grauiflìmapena , 
che deponeffero Tarmi , & ordinato che niuno delfe loro 
aiuto. Per la qual coCa il Re di Suetia, che coli uolentieri 
hauea promclTo d’ubidire all’ Imperatore , inteCo quefto 
commandamento, fi ritirò dalTaeCordo:& coli attendeua 
no maggiormente amedue a far nuoui apparechi di guer 
ra. Di tutti i PrincipijChe interueniuano a quella generai 
Dieta , niuno era più fofpctto , che repugnar doueffe in 
principio a quelle dchberationi,che il Conte Palatino E- 
lettore, ma egli fu tanto pronto, & benigno ad acconfen- 
tire alle domande dcll’I mpcratore,che promife di buona 
uoglia ogni Cuo hauere,& poflanza: il che per uentura ha 
urebbe hauuto a commouer gli altri Principi, a non feie- 
mar punto l’aiuto duello : ma elfi haucuano terminato, 
& coli rifpofero dopo molte confultc , di concedere tre 
aiuuRomani per otto meli: ciòèdodicimilacaualli. 
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Viwpil^ Rifiuti* 
ga^ell’uftwo 3WJ& per di%i anm,&ine?o,torn.ò a doma -Jj:p rm 
dasdb.e almeno per tre anni , intendendoli Qtro meli per- api nell x 
crafcut* annoili copeedertero la metà di ire muti Roma rtchùlla 
nji>i|chccffi ift vki^^-orvtiulefft molto uolentieri di co, 
ced^gii^W^ OOP malia fodisfattione deU'linperato- > "*?' 

rfc, $q*àl§ di tanta lorQiprpmewa,^ buona uolontà 
tingtaii^aèai offerendoli a tenerne b.upna memoria 
Tempre, Non mancò ioqueltameaoV Arciduca Carlo, : - 
frarei lo deli Imperatore di fare una óra Pietà in Porto-, 

njo loogo d^Vnghcrif per quello medelìmo efifettomella 
qoai? trottò Soli PWWÌ \ Moni Yngheri,che S Qffcrfero • 
di darÙ9gnUmfPPhi?fto ^diinteiMenirui prefentiaU 
monte, quando l’lmperat05^ò uno de fratelli fi forte irò 
i^tO^queRa guerra. Popoquerto, le P'andò alla Dieta ' ** 

di vienna,^ OHal^fi principiò alli a $ ; di Aprile, Le prp^ 
porte forno fihe Vienna cafa pagarti? tm dorino, il Nohi &i k CQ f c 
lfejieHa.ncuad'entrataceptofiprini, tenere oncapallo propone ,. 
a Tue fppfe , che fpffer mandati lavoratori a Vienna , per »» quella. 
fortificar ia faòtif a, che nittnp riceuefle feriiitom, che no 
hanelfetertimonio della fpaoita, del parrò di prima, cho 
per ciafcpna cafa forte tenuto andar alla gtterra , il quip- 
to,il deeimo, ^trigefimo . Appreflaquefto fu cpmman-, .. A 
dato per li pafjfi d; Auftria,di Mo?ama;.& PS r tutti i confi 
xdd'VBg^eri^.ÉhenittPOpafiairfinaJtfppn^ialldldo,- K ^ • 
& in Vienna, c^e ciafrono attendi a prenderli di nei* 
tpuagliaper nn’aono , &chi npn haneffe >1 modo fgom* 
bradi » in Italia erano tutti \ Princìpi molto indmattad 

aiutarlo , <3$ il Re Catolifio haqsua poco di Wimandato 
a Roma Poi) Giovanni Man EÌ qUG (HO Camerieri© penta 
leefetto.gra in Augura rpedita JajDieta,*! Duca di Saf f j££ AH 
fonia con )e Mie cerimonie p&fc pubicamente la fu a t *sh>\ d, 

: F inuellitu- Safinia. 

4 I * • « 
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^ r inucftifupa/acertdamoftra di magr(ifìca j & ; ftip^rbapom 
, ■ pa con mille, & cinquecento ben guertìiti caualli , & coti 

tredeciinfegne: delle quali con nuoua maniera d’alle- 
grezza, dodeci ne furori gettate a baffo del palco per ciò 
fatto a pofta^ron patto che chi le pigliaua intere, & fenza 
che rotte foffero guadagnaffe in uita fua un’entrata di cé- 
to fiorini l’anno,& ciò affinché la forre buona aiutate un 
famigliodi dalla, che fra tanta gran calca Teppe molto 
bene faluarfene una.che non foffe rotra. Prefe ancho Tirt * 
ueftitura l’Ambafciator de i Duchi Vinarienfi a nome de* 
fuoi Principi, & quello perpartiCiparanch’effi dei mede * 
fimi titoli, Prefe parimente l’inueftitura il Conte Palati- 
i/Imb*- no.Erano tre giorni auanti uenuti ancora irt corte per òtf 
/autori tencrlaconfirmationedelor priirilegi,&perfar jiueren 
dt trtde- 1 j a allìmperatore quattro A mbafciatoH de tredici canto 
“rifaU Suizzeri.de qualftre erano Catolici,&urtòGr^ 

^‘ one > mandato dalla città di Coira , c’haueùa differen* 
mIT J mp, tiaco l Vefcouo,& dopo lord i fudditidelMarchefedel 
Finalc,i quali faccuano inflantia,che’l Marchefe foffe pri 
uato . Dopo quelli uenne Guglielmo Gonzaga Duca di 
Mantoua con nobil comitiua , & fu molto accarezzato» 
Trefente dairimperàrore , al qaaffece prefentara fuo nome una 
fatto dal cadetta di Chriftallo tutta ornara di pietre pretiofe. : 
Duca dt L’Jmperatore a quel Io , che portò il prefertte fece donar 
Matoua una catena d’oro, & cento feudi, & al Duca prima che pa# 
4 Im P' tiffe dalla Corte per Italia donò dui caualli di nobiliffi- 
ma razza, & moltobelli. Vennero anchein Vienna il Car 
dinaie Altemps , & il Vefcouo di Rennes ,la uenuta dei 
quale fi diceua effer per trattare il matrimonio prattica-*' 

* to della feconda genita dcirimperatore con Carlo nond 
Re di Francia, & non molto dopo Emanuel Filiberto Do 
ca di Sauoia 3 U qual ui uenne fi per offerir aiuto a fuaMac 
■ì ftà 
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Aà per la guerra d' V ngkeria , come anco acciochc foflfc 
^ pdife 1$ d i ffòren ria fra Jui e *! Duca di Mantoua per ca- 
mion di Calale del Monferrato, indetta Dieta ajlurede- 
«ci di Maggio furono publicati ribelli dell'imperio Gu- 
glielmo Grompach , Guglielmo Stain, ErnefloMandéf- 
: Iau,& alcuni altri di quella factione.Reflauaci da elTeide 
per la Dieta l'articolo delia Religione,iIquaIe 
eonfidcrata la qualità de tempi , &li bifogni delì Impe- 
_rio,pcr miglior partito^fu differito ad altro tempo più có 
_piodo,& dato ordine, che folfcro apparecchiate farmi, & " ; 

il foldati promefli per la guerra. Mentre che in Augufta fi 
eclcbraua la Dieta dell'imperio, il Tranfiluano faceti a co 
tinuamentc più gagliarde prouifioni, & crefceua di gcn- 
-^•ScrifTe ancora alle citta, Baroni, &:Nobili di molte par Lettere 
iti d' Vngheria,eflbrtandoli a renderli a lui, & adducendo dtnr r/m 
alcune ragioni, per le quali fi sforzaua di prouare chela 
iua caufa fòrte giuda, il titolo era Giouanni fecondo per f/ ^ 
la Dio gratia eletto Re d V ngheria , Dalmatia , Croatia 
&c. A gli fpertabili,Magnifici,Egregii,Nobili, & da noi 
Sinceramente diletti falute . la lettera conteneua qual- 
mente il potentiffimo Imperatore de Turchi (quelle era 
no le fue parole) & fuo benefattore clementiflimo, gli ha 
uea commandato per lettere, & per il mezo del fuo A m- 
JjafciatorcZiufio , che benignamente efTortafTe tutti gli 

Rati, & ordini del Regno d’Vngheria, alla fua fedeltà, & a 
renderli la debita obedienza,dicendoeflerli cofa gra’tifli 
ma fe gli Vngheri abbracciaflero tra di le una fcambieuo 
le aifettionc, & faldamenteconlcruandola, tutti unita- 
mente lo riconofcertero per loro fignore.Perche da que- 
fto nafcercbbeil publico mantenimento dell’afflitto re- 
gno d‘ Vngheria, la quiete di tutti gli flati , bordini , &a 
dafeuno ferma ficurezza neUafua cafa, & che fuaMaeflà 
*i F a non 
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%ltW*acbrìWHÌfc fpcfe , J & frfcttOrfià fi lffnghi , & fottcòfi 
\iiag^iU^tìeflrèàtfìmqu^ àuettfrli età fi rauucdclfdro Hi 
tehipo,ctò‘è àWtiétegli ucnifTe ptfH^èhneht^ò’I filò 
Herdbò'dentVó'i cbftfibi d'Vnghe< , ia > hcdòchc^|iwhilb Si 
’Cefàrc fi farà m òfla> & le file fCte* fcòitfèrMAhb xkntrtrfe 
parti d’Vrvghcria^ uaoo'cc'rchino k fiahit'è . NOiàduri- 
'qut (dicetìà) pd l’bfficid hoftcd,& pdlaifcbrèthbpoftfe 
‘ìttó al ben publiC© d saziamo ditòhferuàti nofìti Vft- 
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•t'flblrrtperatofé di Turchi , amordiohn^àW •efóni^Thb 
tutti gli ordini,& fiati ,& an Cora l'Otiitfé rfità dbViòbitó'dél 
tloftró Cohrhctò/ché confiderai*(còm£ è’èbfà Vàgtonfé- 
tiolc;) tahtaberiignitàdi Diò , eftèfi dcgnaoffdìrui pèMl 
fo min ò M o narca J& po tcntiflìmó ih riatto i3 nron do;&ha 



le aÌci / éoofù J c i hei 3 Ì appartcngòrfo ) & fi n al hiOn c£ 3 a paefc, 
& ‘quiete 'rtcltó uóftVt càfc T hogg i mài h i Vauiiediatfe , & 
spreta diate iWftcme còrtno’iil governo dtìlà Repub 1 iea J & 
•mcntrepotcte 3 tfi sforziate di foécòrtréréài tfòftrifigliùò 
iij&afl'afftittò^ & miseràbile ‘fiatò della ì^awiàicòmtnH- 
he,&con lauoftrafcde J & obedienzauerfbtfi'frò'i ,'dìfth- 
dbrladai fòpraftanti pericoli d’un Potè'ntifiìrtfò f’rfite?- 
: ^pe,& finalmente fchifar gli nimici apparecchi di ghétti, 
>'•& le barbaricheingiuriejchedaefsa dtriuaffo . Poi ! fbg‘- 
-giimgeoajChe’quanro appaitehoua a taij&SDà fuafblfra 
clemenza uèrfo di Joro 3 fi sforzarebbe 3 chthòrifòffe rifai 
-‘giudicato-in qad terrtpo diffimigliantcda feReflo Jatttòi 


me 
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%HéC&tiq’defta detta lor dólce patria ^dclpowero , & 
^àtìàgliàtòregitod’VfighcriajrttlFHiìa coh rralafcian&o 
%h'é uedefie Utile, & prbficteuolepcrla cortcòrdiade chri 
tòtem, e della patria, &tbeapparteneffe kffòtifào dito bc 
Wgri o,& aTnbtcu ol PriOCi p c uerfo i fuod amici , & fudd*- 
%*.H ptribekanendo egli perle mani alcune caule certo, 
*& dilfkitt,Tóprà delle quali gli brfogiiaua confcriTe^&cte 
flibe^arcco i fuoi fedéli, & principali delibò regno^iluò- 
: Ihl cófcritoilfùftò cò i'fnoi fignori .Cófìglieri ,& altri ec 
^llerK l ilvùóhiini ) che : ftaùanó apprdfo di iè,& cócteFodi 
,fat’pùbhear-UAa Dieta particolare nella luadtrà'di Torv 
'éa 5 l pt*r^la^roflSma Domenica di Rcminifcere,'che'farcb‘- 
%e a’diebidiMafrio, alla quale inuiraua tutti i Tuoi fedeli 
ignori d’Vngheria,cheiuulì uoleflero trouar preferiti, dò 
%c ancoui farebbe l’un iuerfità delle tren adoni diTran»- 
"fituanià^i^ì^irebbedeiiberationcdirutri glialferi cd 
‘Sementici publico benefici o.& affinché la f pefa fbflc mi 
nore,fi cónterttaùa,cheui fc>ffcro mandate da ogni Con 
^fedoCjuatttò perlfottódigftaoità, & prudenza , con piena 
inftrÉH’tiOnedel t'Drfo . 'Gliefortauaadunque con beni*, 
gniflìme paróle, CheUiftak prefente dòucffero fubito fo 
•fòla fedita deìiiigliòriloro fratelli di quel Contado , & 
itìahdargfli in Tolda ‘tftk'Dieta nel giorno deputato con 
^ènaintformatiórte ,& autorità di conchiudere a nomò 
4òro ^Udl tanto, cheOccorteua , accioche con quelli che 
4ii fbflcrO'ihtetuenuti , &altfi del fuo (lato , poteffc uril- 
-lìiente conferire, &deliberare de gir affari urgenti, & ne* 
’ceffarii del fuo Regno, & Che non faceflfero altrimenti fe 
haucuanoacuòre-laconferuatione della patina . Data 
trellacittàd'Alba-Ma latino 1 5-616. 

• Effendofi la lettèradel Tranfik&no publicata perii’ Vi» 
gheria,& altri paefi,k> Suendi,che aUora fi trouaua con le 

fue 


inno 

Lettera 4fue genti in Vnguar,oe fece fcriuer, & publicare un'altra 
ddloSu:n sdii quattro di Marzo ,& la indrizzò parimente a i Baro- 
a & lt . fiij&Nobilid’VngheriajnellaqualficonteneuajCheda 
& heri ' molti contadi gli era fiata mandata la lettera del Tranci 
uano piena di apparenti colori, & manifefti inganni, coi 
quali fi sforzaua fpauentar i fideli fudditi [di Tua Maeftà 
Cefarea,quafi che l’Imperatore de Turchi foffe follecito 
della lalute,&conferuatione degli Vngheri,conciofia* 
che da cento , & piu anni in qua egli , & li fuoi.maggiofi 
ncffunacofa habbiano più procurato , che di rumare daà 
fondamenti quel nobilifiimo Reame tanto con la forza 9 
& con le arme, quanto con le difeordie ciuili,& prattiche 
piene d’infidie.Et benché no dubitaffe punto, che elfi per 
la fedeltà, & prudenza, & perla grandMZ&del/òpraftanp 
te pericolo, non poteffero cófiderare,& ueder chiarameji 
te fi fatte aftutie,nódimeno hauea peni aro d ouergli auer 
tire con quefta fua lettera, & far intendere , che (ua Mae- 
ftà non haueua cercato cola alcuna, con maggior diligen 
2 a,&defiderio,quanto la pacete o’Turchi, & col Principe 
^ di Tranfiluaniaja quale certamente farebbe feguitacoi 
Turchi, fc non fofle fiata impedita con le calunnie, & co 
tinui ftimolidcl luddettQ Principe di Tranfiluania,& co 
* . tutto ciò fua Maeftà, anco in quefta inuernatauolle fi of- 

feruaffe la tregua con tanta feuerità , che fece mettere da 
caotoTaffedio d’alcuni cartelli ,&fortezze , anzi diceua 
d’haucr impedito,che non fi affai taffe la Tranfiluania,'# 
quefto per la quiete,& falute di quel pouero regno d’ Vi\- 
ghcria.ma fe in quefto mezo la pace,la quale ancor fi trai 
tauaco i T urchi, non haueffe potuto hauer luogo, non do 
ueffero per ciò dubitar , che fua Maeftà non foffe per di- 
fènder le cofe loro, & hauer laprotettione de loro fedeli 
fudditi, ne gli mancariano forze , & aiuti dell’Imperio, & 

de. 


* R"t mi OT ' 4 ? 

«fé molti al tfi Principi Chridiani.Per tanro £li conforta* 
uà a (lare di buon animo, & non mancare punto della fe- 
deltà^ amoreuolezza uerfo il lor Principe , & la carifli- 
iiia patria . Aggiungendo che effondo quella guerra giu- 
fla,& neceffaria, & combattendoli perla religione, & per 
la libertà, fi dcueuafperar fermamente, che non mancaria 
l’aiuto dell omnipoténte Iddio , & che da lui farebbono 
puniti coloro , die feguono i Turchi , & che fon cagione 
dì tanti mali , fi come tutti quelli , che confidatili fin qui 
neU’armi,& aiuto de Turchi haueuano finalmente hauu* 
to tragico, & miferabil fine. Vltimamente a tutti loro co- 
mandauadprdfamenreanome di fuaMaeftà,chc non 
doueflero hauernegocio alcuno col Principe di Tranfil- 
uania,ne mandare alcuno alla fua Dieta,perche altrimen ^ ^ 

ti incorrerebbono nella pena di rebellione,& farebbono 
a fuo tempo puniti fecondo i loro demeriti.Mentre le co 
fe palfauano in quello modo , occorfe che’l Capitano di 
Ainatfchen andò in Agria , per alcuni affari d’imporran- 
za,& menò foco de migliori foldati che hauefie.La onde 
rTurchi uicini a detta fortezza eflendo auifati dalle loro foduTur* 
fpie della partita del Capitano il giorno feguente,che fu chi, 
la feda di San Giorgio nell'alba fi accodarono alle mura 
con le fcalle,& entrati dentro la prefero per forza, & ucci 
fero tutti quelli che ui trouorono. Auuennefimilmente 
in quelli giorni, che i Turchi fi uolfero mettere allaffodio 
di Seghetto, penfan Jo , che'l Capitano non ui fofTe pre- * Q 
fente.Ma redorono ingannati della lor opinione, perche , ’S 

il Conte Nicolò Serini gouernatore, & Capitano di det- 
to luogo partitoli dalla Corte Cefarea, doue era dato Turchi 
per conferir con fua Maedà circa le cofe appartenenti al- tA £ ÌÌMÌ < 
ladifefa di Seghetto ,&ritornatoui con gran diligenza 
rfauuide del ddfogno de nemici,& fobico gliaffaltòualo t o.'* ‘ 

rofamente. 
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rofamente.il combatter uà hma, (Scl'altr^parte durò ai+> 
quante bore con dubiofa untoria , ma finaimemeiTy fctj 
chi furon mefl&in fuga, & molti di loro ui fijronp morti»* 
deHe tefle de quaU furono ripieni dui ca.rrU Qgelliche- 
erano alle cinque Chiefc udita l’occifione,fe ne fuggir^ . 
no abbandonando iliaco per timore. Poca apprendi; 
Turchi non lafciauanodi far di moJte correrie qcrfolw- 

. * h,Giauarino,& altri luoghi delV Yngheria, & ogni gioi-r 

nQfiandauanoingfoflando, sfacendo d’infinirimajj t > 

. PerqueftecagionifuaMaeftàfec^appreftarc grademei^ 
te tutti gli apparecchi, & ottenuto le fue dimando, che fc- 
. C€ a Principi dell'Imperio, intorno al fine di tylaggiodie- 
SS/| W Qxdìne - ^^wiata la Dieta , & fpedi alquanti 
Jp. Capitaniate fitceflfero gente, i nomi de quali fon qyefti, 

„ r UContcGiorgioHeIfènhain,Clausde Aogaft,Gugliei«j 

- mo Vuellerrhum,PUÌppoMarchcfedi bada , Ludouict* 

yngnad burhardo Conte Barbi, Iacopo Schalembergo, 
Chriftoforp Scbelendufo,GiorgÌQ Praun,Gunthero Có 
tediSchuuartpurg.ChriftofoiQ Uechtenftqin^prnar-: 
ri vn • do Come d'Hardech, Zaccaria Grumbcrgp 4 dtAlfonfo; 
Caftftldo-ll Cardinal Commcndunq Legato del Papafe. 

§e accettare le ferminationi del Concilio di Trento a 
Principi Carolici, che uojenticrj ubidirono . Fecel» anco. 

* ptoltohonore al Pi jncipe,& Principelfa di Parma,che di. 

là paifauano per Italia, & fy inueftito de i funi flati il gr| 
Origine maeflro debordine di Cauallieri Theutonicj , il quale 
de Cauti fugie pFdinarjamente federe nelle Diete, df pc glfalf.r-j: 
z*n r<« luoghi pubtei fgrto a gli Arciueicoui , & fopra a Vefeo- 
"S 'fT ui.L’ordjne di.qucftj Cauallieri fu già cominciato da un. 

* «». i%.-. Tgdefco in Gierufalem,dopp che quella città fu recuper 
raradallcmanidcSaracrni .Goftui con molti altri delia 
- V^ r Tuanationes’erg fermato in Qierufalcm, hauendoui [a 

. t moglie. 
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mng!ie,& le facoltà fue,& motto a compàflìóne di quelli - • 

della Tua natione ch’andauano per uoto; al Santo Tepol- 
cro, i quali non fapeuano parlare in altra lingua, che nel - ' 
la loro,& nó haueuano douc alloggiare, fece dellafua ca ' 
fa un’hofpedale,& poco apprettò co auttorità del Patriar 
ca , u’aggiunfe la Chieficciuola di Tanta Maria , nel qual . - i 

luogo a poco a poco fi fermò afilli gente pergouernar 
perdcuocionc gl’infermi, nè folamente della plebe, ma 
molti Nobili, & grandi huomini ui fi fermauano , i quali 
appretto crefcendo in grandezza,uennero a maggior uffi 
' ciò di bontà, che fu combattere per la Tanta lède di diri- 
tto, in modo che Aggiogarono la Pruflìa con l’arme, ridu 
cendolaalla noftra uera,& Tanta fede. Ma l’anno 
M. D. XXV.trouandofi Alberto MarcheTe di Brandebur 
go gran Macfiro di quella Religione , s’accordo con Gif 
mondo Re di Polonia, che cedendogli parte di quella 
Prouincia.ettb del rimanente lo creafie Duca: & coli del 
tutto fi leuò dall’ubidicntia deirimperio,& fi fottomefle 
al Re di Polonia . Ma perche anco in Germania hanno 
molti beni della Religione, per quello non rellano d’eleg 
gerc il gran Maeltro , il quale uien poi inuellito dall’Im- 
pcratore.Ora licentiato del tutto la Dieta, & partiti d’Au 
gultai Principi d'imperio, & gli altri perdareordincabi L'jmp.H 
fogni della guerra, fi partì l’Imperatore anch’efio per Vie l * 

■ua con molta prcllezza hauendo intefo di certo,che Sul- w * r|M ^ 
tan Solimano haueua non folamente fatto publicare per Vienna* 
tutto il tuo Imperio la guerra inVngheria,ma ancora che 
JaTciato buon gouerno in Conllantinopoli, era partito , • 
<on l’eTercito in perTona, & a gran giornate con fettanta 
-mila perTone era ucnuto per Sofia, & per Nifia in Bulga- 
ria, hauendo però mandato innanzi Partau Bafcià con 
parte delle flcrcito,& molti Sangiacchi, & commandato 
t G aBeglier- 
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Solima- a Beglicrbei dèlia Natòlia, che palfandò con lfe fue genti 
no pari per Gallipoli,uenifle poi a congiugnerli fcco. Indi s era 
iouiatoallauoltadiBuda } doueilReGiouanni di Tran. 
&°Hiene Albania fc n’andò a incontrarlo con cinquanta cochi,cin 
inV/’ghc duecento caualli bene armati ,& trecento archibugieri a 
na . causilo, & con prefenti imporrantiflìmi di gioie.Elfendo 
fi in Auguftadato fine alla Diera, Malfimiliano fé n andò 
a Thumucrti per fare apparecchiare barche , & poi a Ra* 
tisbona per pigliare il giuramento da quella citcà,giunfc 
ultimamente in Vienna ,doueattcfe con ogni diligenza 
che fofie efeguito quel che s’era conclnfo nella Dieta* 
tì’Augufta.Tra tanto lo Suendi era intorno all artcdio di 
Huft , & hauendo intefo la uenuta del T ureo , attendeua 
a ftrigrierlo d’ogni parte per impatronirfene auanti , che 
giugnerte foccorfo,& occafione di lcuarfene. Dui giorni 
auanti che l’imperatore arriuaflc a Vienna, il Bafcià dilBu 
da alli Tei di Giugno andò con ottomila fanti , & uenti» 
cinque pezzi d’artiglieria all'artedio di Palota, luogo ow 
to leghe lontano di Giauarino, & uicino ad Alba Rega* 
le,& piantatcui l’artigliericattcfc per otto continuati 
giorni a batcerlo,di maniera che eflendo tutte le mure ca 
dute a terracquei d i dentro fi uedeuano ridotti a diremo 
pericolo. Era Capitano, & difenfore di quello Giorgio 
fi- j Turi Vnghero, Capitano animofo,.&di (ingoiar ualore: 
Tunyit il quale mentre fe n’andaua intorno della fortezza per far 
gbcroCa la riparare ne’luoghi rotti dal nemico,&faceuale debite 
puanotia prouifioni , fu ferito quafi mortalmente nelfiancodaun 
itrofo. f ca gii one ji pietra ulcito da un muro, che fu percofloda 
una palla d’artiglieria, & parcua che allora ui folle graiv 
diflimo pericolo di uita.VeramenteJarebbe Hata troppo 
gran perdita fc’l forte morto , hauendo egli aguiiau un 
tauro fòrtilTiiuo J & inefpugnabile loftcnuio piu uolrc, 

*r ■ " ribattuto 
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ribattuto l’Impeto de’nemici v come fece poco auanti di 
quefto alfedio.Perche haueua perfeguitatoi Turchi, che 
erano al gouerno d’ Alba Regale , i nfieme col Bego infin’ 
alle porte dellacittà,di tal forte, che al gouernatore but 
tò pér terra il turbante che haueua in te (fa , de prete pari- 
mente alquanti Turchi.Hor quantunque la ferita fòlTc fu 
ta graue,& perigliofa,tuttauia ne guarì fra alquanto (pa- 
tio di tempo.l Turchi tra tanto feguiuano Medio, dan- 
do alla fortezza de fierilfimi aflalci,& fparorno i maggior 
Cannoni d’artiglieria.che hauelfero, talché dentro ui fùr 
no raccolte circa fettecento palle, & hoggimai (i trouaua 
no quelli di dentro quali in preda del nimico . Ma ecco 
che mentre fiuedcuanofùor d’ogni fperanza di poterli 
più tcnere,in un fubito,& fuora d’ogni lor opinione fi uid . 

dero liberati dajl’afled io.La caufafu quella, alli trcdeci 
di Giugno arcuarono in Giauarino dodeci infegnedi 
fanteria, della quale era generale il Signor Giorgio Hel- ] 

fènflain.ll giorno apprelfo furono mandati fùora di Già ... ; 

uarino circa nouanta carri con nouecento fanti per por- 
tar legne in detto luogo. Le fpie de Turchi uedendo que JTurchi 
ila moltitudine difoldaticon carri, fecero intendere aj 1 
Balcià,che ueniua gran numero di nemici, & egli fpauen „ 0 ^ p* 
tato,difcrafi ritirò conlelue genti, &con l’artiglieria, Iota. 
che haueua l'eco. Vn cannone de maggiori s’era rotto, & • 
di quello ui lafciò i pezzi infieme con quaranta uafi pie- 
ni di poluere di mon itione,& altri quaranta pieni di fari- 
, ha. Vi rimatelo ancora i padiglioni, & altre bagaglie del 
campo, le qual i fpoglie hebbeio quelli di dentro. Le mtt 
r a talmente rimafero disfàtte,& ruinate,che a pena col ti v 
r ar di un’archibufo fi poteua ueder il fine della rottura . 

I T urchi che s erano leuati dall’altedio , fi accamporono 
apprefio Alba Regalerà tra quello mezo iù mandato foc 
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corfo dentro la fortezza, & furono anco mandati irtgé-' 
gnierijChe uedeflero fe’l luogo era da riparare, o abando 
narlo,& metterlo per terra.Qucfti accidenti,& altri peri- 
coli, che fopraftauano in diuerfe parti dcU'Vngheria,' 
fecero apprettar grandemente tutti gli apparecchi di 
guerra,i quali furono cinque Reggimenti di fanteria Ale 
mana,il primo fotto la condotta del fìgnor Remerò, il fe 
condo del fìgnor Balderduno , il terzo del fìgnor Claus 
de Hogaft,il quarto del Conte Giorgio d’EIfenftain,& il , 
quinto del fìgnor Polbel.Circa la caualleria di fua Màe- 
ftà,miuien riferro da perfone degne di fede, che furono 
in tutto ucntimila Ferraruoli , oc quattro mila Vngheri . 
‘princìpi Di Sauoia li uennero quattrocento archibugieri a caual- 
chc man lo,fcnza poi i cauallieri,& (ignori di ucnrura,che da mol 
darono p art j j j £ ur0 p a s’erano motti a feruire l’Imperatore a 
ainmp l° ro beneficio della Religione Chriftiana.-i qua* 
coltra il li da fua Maeftà furono Tempre hauuti in molto rifpetto, 

T ureo. & honore,& trattati benignamente, hauendo anco il mc- 
defimo commandato a tutti i Tuoi baroni, & principali 
. . del campo^oiche queftiperfolozelodiferuirlo,datan 

to lontane parti, non curando fpefa, o difagio erano ue- 
; nuti. Similmentei Principi, &Republiche d’Italia ,non 

gli mancarono in cofi fatto bifogno. Perciocheil Duca 
di Mantoua, & le Rcpubliche di Genoua , & di Lucca lo 
foccorfero di denari . il Duca di Fiorenza gli mandò tre 
mila fanti pagati, & quel di Ferrara, oltra che li lafciò i efi 
to cinquantamila feudi della dote della moglie fua forel 
la nelle mani,affinche fe ne feruifle, u’andò ancora in per 
fona con honoratittima compagnia di gentilhuomini,co 
me fi dirà poco appretto : doue fi farà anco mentionede 
gli altri fignori,chc fecero il medefimo. Maffìmiliano tra 
tanto milc in ordine un’annata l'opra il Danubio di dodi 
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ó galee , & trenta nafade con altre barche graffe , in tal T rcptr* 
maniera accommodate,che erano ficure dalle treccie, & *■**/» 
fopraui furonmcfli molti pezzi d’artiglieria graffa con ^ 
palle, & polucre da tirare,& tre mila fantina maggior par contriti 
te Italiani, & di quella armata fece Luogotenente il Ca- Turco . 
uallier BlachTedefco della religione di Malta huomo 
ualorofo,& prattico.il rimanente dcircfercito carricaua 
finalmente (opra le carra infiniti pezzi d’artiglieria graf- 
fa per inuiarla a Giauarino dou’eral per fermarli il corpo 
dell’efercito , per diuertire il Turco dallaTranlìluania 
col dubbio di perdere Strigonia,& Buda.In Aultria a tut 
ti’quelli ,che erano Nobil i, era commadato a nome dell’ 
Imperatore, che andalfcro alla guerra a lor fpefe , & egli 
fi andaua preparando, per trouarfi a quella guerra in per 
fona,intendendo che anco il Turco, quàtunque uecchio 
ui ueniua perfonalmente , & però faceua metter in ordi- 
ne la fua Corte.! Turchi erano parte uerfo Alba Regale, 

& parte uerfo Seghetto , doue fi afpettaua il Beglierbci 
dell’Armenia, qual fi diceua uenir all’alfedio di quel luo 
go : come poi ui ucnnc.ll Conte Ecchio di Salma, che e- 
ra generale in Giauarino ufcì da quel luogo con la mag- 
gior parte del fuo cfercito,& uenne a Palota ,la qual ter- 
ra lì andaua ogni giorno riparando , & hauendoui melfo 
dentro uettouaglia,& foldati a bafianza.commandò,che 
alcuni a cauallo andalTero feco alla uolta diVefprino,cit 
tà grandejtna non molto forte, lontano due leghe da Pa 
lota,& fpialTero il fito con alcune correrie, & l'efercito in 
tiero il feguitalfc per fpatio d’un miglio. Scorrendo, que 
fli,i Turchi fparorno da quei luoghi dui gran pezzi d arti 
glieria , talché le mura sbattute , caderono in gran parte 
per terra. 11 Conte hebbe quello per buono, & felicilfimo 
augurio, & fubito fece auifare nel campo, che’l feguitaf. 

*•/ • fero 
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*«•* fero predo, hauendo Iddio (come ueramcnre pareua), 
aperro la fortezza, L’eflcrcito uenne fubito,ma efiendoui 
" anco fopragiunta la notte fu sforzato differir la batteria, 
per il giorno feguente.ITurchi Ja notte attefero a rifare i. 

.t. . , danni, & la mina delle muraglie. Nondimeno la matina 
Verrino per tempo il Conte fece accollare le lue genti alle mura^ 
preja dal douc Ialiti con fcalle,ne fcacciorno i nemici, & mclTo fuo 
Come dì co ne tetti delle cafe, abbruciarono anco le porte,& intra . 
Salma. dentro, uccifero tutti quelli,che incontrauano.l prinq 

pali de Turchi s’erano ritirati dentro’l cartello nella par n 
te più forte , & uifta la neceflìtà fi uoleuano rendere , ma 
con tutto ciò furono tutti ammazzati,& elTendofi deltut 
to impatroniti della fortezza, mentre caminauano intor- 
no d’erta, uiddero cinque Turchi nafeofti ‘in alcuni canto 
ni, & quelli furono prefi, &conferuati uiui. Vsò egli que- 
lla crudeltà, percioche coloro haueuano dianzi animai 
zato gran numero di fchiaui , c’haueuano. Nondimeno 
ui prefero uiuo il gouernatore d’Alba Regaleci quale fu 
di fubito mandato a guardare uel Cartello di Poflonio , 
il Conte lafciatoui algouerno con buon prelìdio il Ca- 
pitan Giorgio Turi,cbe haueua difefo Pilota, fe ne ritoij 
nò con le lue genti alla uolca di Giauarmo,& dentro Pa- 
tata ui erano i Tedefchi per diffcfa.Tra tanto il Bafcià di 
Buda fi parti d’Alba Regale uerfo Buda, doue haueua a 
far nuoue prouifioni per la guerra. In quelli giorni aucn- 
ne che i foldati,che erano alla guardia di Lcuento, luogo 
uicino alle terre porte .uerlo le montagne, ufeitifuora 
per aflalire i 1 urchi furono da loro colti in mezo,& ne re 
flarono alquanti prefi, & feriti: tra quali fu il Signor Bar- 
tholomeo Hot uato huomo di gran nome,& ualor£,ilche 
infinitamente dilpiaccua ad ognuno. Lontano da Giaua 
rino cinque leghe } & due da Cumaro èpofto la fortezza 
e . 4 ' di 
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di Ta*a di Tédelchi detta Totes, dalla quale i foldati In» 
penai i,ch’crano nelle fortezze uicirie,riceiieuano Tempre 
d’ihfiniti danni, & il luogo era affai forte, & ben guarda-» 
to.H Conte di Salma partito con le Tue genti da Giauari 
no un fabbato marina di buon’bora (fiche fu alli uentiu- 
no di Luglio) & giunto fu’l uefpro a Tata con ferma de- 
liberationc di nó uolerfi leuar da quell’ imprefa fenza ha- 
uerla acquiftata,fecc uenirfi innanzi un Turco fuo cono- 
fcente,alficurato fopra la fede,& mandato uolonticri da 
quelli di dentro per intender ciò,ch’ei uolcffe dire. Qui* 
ui domandatolo, fe fi uoleuano rendere, ch’cffo promer- 
teua realméte faluar loro lauita, rifpofe ,• che i Tuoi coni 
pagnihaueuano terminato di difenderli , maggior men- 
te, che il Bafcià di Buda haueua promeffo loro ne i bifo- 
gni foccorfo:nondimeno che gli haureòbe auifati di que 
ftacortefe offerta , & fra un’hora farebbe tornato con la 
rifpofta in cafo c’haucffero uoluto darli . In quello mezo 
egli con le lue genti non fi moueffe: perche ne anco quel 
li di dentro haurebbono tiratole offefo il fuo campo . 
Mapaffata l’hora,& non tornando il Turco a dare la ri- 
fpofta, gl’imperiali s’auuicinarono a Tata, contra i quali 
non mancarono quelli di dentro di fparar di buone can- 
nonate, hauendo elfi xt 1 1 1. pezzi d'artiglieria: ma fopra 
giunte dalla notte, l'una parte, & l’altra fu sforzata a ceffi 
re . 1 1 Conte di Salma fece apprettare Tei pezzi d’artiglie-». 
ria j&difpùftigli in luoghi accommodati, la marina fe- 
guente con dfi cominciò a batter la muraglia con tanto 
impeto, che ne minò una paffinarma quelli di dentro era 
no coli prefti a far rjpafi , che non ui lafciauano luogo di 
dar l’affa Ito. Diede nondimeno ordine al Colonello Vii* 
dardun,chefaccffeproua con le Tue compagnie d’affaltar 
•quella parte rotta del muro, ma confiderai meglio il pe 
ì * *■ ncolo. 
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ricolo, & la mòrte apparente de Tuoi faldati, pròfe tm'afc 
tro miglior partito . Mife ne’foflì a man finiftra mille ar- 
chibulìericon le fcale, i quali rtauanofino alla cintura 
hcll'acqua,& mille uolfe che fteflero alla parte rotta del- 
la muraglia.Egli poi con due mila foldati andò alla por- 
ta del cartello, doue giunto, diede il fegno a tutti dcll’af- 
falto. Ma concorrendo i Turchi da ogni parte alla diffefa 
del muro rotto, & a man manca contra quelli altri chejia 
ucuano uarcatoper l'acqua il foflb. Il Conte di edecon 
tanto impeto co’fuoi due mila alla porta, chelaruppe y 
& entrò dentro per forza. Quiui i Turchi udendo anco- 
ra far contralto furono tutti tagliati a pezzi fuorché cin- 
quanta^ quali ritirati in una torre , s’arrefcro poi a patti • 
Erano fra querti il Gouernatore di Tata,& quel che poco 
primacra in Vcfprino, &un parente del Balcia di Buda, 
tutti tre huomini diualore, che furono mandati a Vien- 
na. L’Imperatore hauuto nuoua della prefa di querta cit- 
tà, & di Vefprino, a xx 1 1 . di Luglio ne refe (come ben 
doueua) lodc,& gratie a Dio,& fuora ne dimortrò fegno 
d’allegrezza.Non contenti di quefto i foldati Imperiali , 
andarono alla uolradel Cartel Gefter:mai Turchi uedu 
toarriuarelauanguardia, fcamparono fuora lafciando-? 
ui l’artiglieria , & la monitione , ma quelli del Cartel Vi- 
thain lìcholchi, & alcuni altri uillaggi, pernonuoler 
che’l nimico facefTe alcuna preda , come uiddero i noftri 
auuicinarfi, diedero fuoco alla monitione,& fuggendo fi 
ritirarouo in Strigonia.La prefa di quelli cartelli porti in 
/ito alto nella uia , che mena a Strigonia , fu di non poco 
Utile all’imperatore, in quanto ficuramente fi poteua an- 
dare a quella città,fenza lafciarfi indietro alcun luogo ni 
ini co: maggiormente che quiui per ordinario foleua i iti- 
rarli in licuro,buon numero di MarteIlofi,.che fono uilla- 
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fil ladri, & infedeli, che rcncuano tutto quel paefe infetta 
to,come quelli che eflendo animofi, & fòrti, non iftima- 
no alcuna forte di fatica, ne di pericolo , purché pofTano 
danneggiare il nimico. L’Imperatore non era ancor ufei- 
to in campagna, come haucua diffegnato, fi perche attcn 
dcua tutto il giorno a far nuoui apparecchi, come perche 
le genti di tutti gli fiati non erano interamente compar- 
fc ; oltra che fapeua il T ureo eficr hoggimai giunto a Bel 
grado, nel qual luogo fi farebbe trattenuto alcuni giorni 
per afpcttarc fcfcrcito , ma apprefloi tanti ordini conc- 
iceli a apertamente , che inuano s’affaticano gli huomini 
per difender le città,fe il fignore Dio non le cuftodifce . 

Per la qual cofa uollc che nó fi mancafie di orare, & di ri Religione 
correre a Dio fenza intermiffione, commandando, fotto ^ lm P' 
graui pene, che a certe horc deputate a un fuono di cam- 
pana in Viennaciafcuno ingcnocchiato faccfie oratio- 
ne, pregando Iddio pcrlafalute,& conferuationepubli 
ca,in tanto che tutti i fignori, & ciafcun huomo di grado 
era obligato al fuono di quella campana fmontare da ca 
uallo, & ingcnocchiarfi . Prohibì appretto ogni forte di 
giuoco, & tratteniméto piaceuolc di iuoni,& balli, & uol 
le che ciafcuno attendere a placare l’ira del fignore, sde- 
gnato per i noftri peccati. Venne in quefto mezo d’Italia 
il fìgnor Adriano Baglioni per le polle con quattro Ca- 
pitanile molto cortefemente fu riceuuto dall’Impera- .. 
torc ,&dopo lui giunfeilfignor GiouanniAlfònfoCa- 
ftaldocon lefue genti, &uennero anco i quattrocento chcuoUn 
caualli archibugieri del DucadiSauoiacondottidalCó neri an- 
te di Camerano beniffimo in ordine. Vi erano arriuati po d*rono* 
co auanti alcuni Cauallieri,& gentilhuomini Inglefi,ue- f' rMtr f 
nuti a quella guerra a loro fpcle per defidcrio di gloria , 

&in feruitiodifuaMaeflà, fra i quali furono i fignori r<7 . 
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SitiithejRicardoiGreyueuilejHnricoCiambcrnonejFilip; 

po Budshal ,Thomafo Cotton ,& tra quelli ui era .pari- 

menti il fignor Guglielmo Gorge, Capitano, &gétilhuo 

mo di fingolar ualore. Vcniuano tuttauia da ogni parte 
nuoui (ignori , & gentilbuomini a congiungerfi Ceco , & 
fra quelli fu il fignor Alberto Lafco gran Barone in Polo 
nia,&fignor di molte cartella in Vngheria. Coftuinon 
come Polaco,ma come Vnghero uenne allora con dodi 
ci cocchi a trouarc l’Imperatore, & poco appreffo gli uen 
nero tre mila caualli Polacchi tutti uertiti all Vnghcra: 
& ciò per non far pregiudicio al Re di Polonia , c’haueua 
conuentione co 1 Turco . Tra tanto i Capitani Imperiali 
par ch’entraflero in penfiero di uoler fare l’imprefa diStri 
gonia: & fopra di ciò confultando fra loro,& mandando 
anco intender la mente dell’Imperatore ,fu in ultimo con 
dufo,& coli hebbero per rifpofta^he non forte con fi po- 
co efercito da tentar unacitta ditanta importanza. &co 
fi ben monita. Anzi commandò l’Imperatore al Conte., 
di Salma, che per efier Tata luogo difeofto dal Danubio, 
& non poteruifi facilmente condurre uettouaglie, douef 
fe ritirarfi all'incontro dell’Ifola di Cornar lopra il fiu- 
me, & quiui afpettarlo, percioche,ò farebbe uenuto con 
lui a congiugnerli , o gli haurebbe dato nuouo ordine . 

I Turchi in quello mezo danneggiauano il paefe in diuer 
fi luoghi, & à Carpona douc era Capitano Brufchichio j 
prefero , & menarono feco da quaranta contadini, che, 
mieteuano le biade, i quali furono prefi alla porta del ca- 
jftello,mentre faccuano collatione. Il Capitano lifegui- 
tò un pezzo, &prefe tre Turchi, & gli haurebbe prefi tut- 
ti fc egli hauelTehauuto allora ifuoifoldati. Ma molto 
maggiore fenza comparatone alcuna fu il danno che lor 
hebbero dal Cote Nicolò Sirino,il quale hebbe per fpia^ 
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che Halla Sangiac co , Gouernatorc delle cinque Chiefe 
«ra uenuto apprelfo Seghetto con le Tue genti, ne però fi 
iapeua il Tuo difiegno . Mentre dunque la notte fc ne fia- 
-ua in campo co'fuoi foldati,il fudctto fignoreufcifuora 
all’improuifo con le fue genti, & trouatolo,chedormiua> 
-immediate l’afialtò. I Turchi uiftofi colti alla fprouifia, 
non hebbcro tempo di metterli in ordine, & coli molti di 
Toro furono prefi , & molti buttati ncll’acque , & furono 
portate dentro Seghetto nouanquattro tefte de Turchi 
morti, fedcci mila ducati in denari contanti, con molti ar 
:nefi,cameli, muli,uafi d’argento, pad iglioni,& molte al- 
te altre fpoglie de nemici. II Sangiacco ui perfe una ma- 
no mentre deftatofi , ualorofamente fi diffendeua , ma fi- 
nalmente fu sforzato di renderli. In quello mezo firn pe- 
satore hauutH foccorfi, che afpcttaua , dichiarò Fer- 
dinando Arciduca d’Auftria fuo fratello fuo generale 
«Capitano fopra tutto Tefiercito , al quale diede per 
^Luogotenente il Conte di Schuarrzemburgo , & ilSi- 
*gnor Paolo da Zara per Capitano dell’artiglieria ,& 
«poialli dodecid’Agofto ufcìdi Vienna con la fua corte 
molto bene in ordine , il generalato della quale haueua 
-dato al fignor d’Arach, hauendo creato fuo Luogotenen 
.'te il Marefcial Vnghemad, & donato il guidone Imperia 

• le al Duca di Pomerania,& s’era inuiato alla uolta di AI- 
temburgo luogo due leghe lontano da Giauarino . In 

• Poflonio l’afpettaua tutta la caualleria de Bohemi , che 
‘fàceuano fette infegne di foldati, tutti a cauallo,& a loro 
fpefe ui erano anco! mille caualli condotti dal’fignor 
Teufel,& mille ducento guidati dal Conte Gunthero di 

-»Stuarrzburg,& la caualleria di Morauia,Silefia, & Lufa- 
'tia,& anco trecento caualli mandati da Vratislauia,infie 
j ine con otto grofli pezzi d’aniglieria.'taJche ui poteuaoo 
t ' 1 Ha cfler 
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cfler in tutto da dicci mila caualli,fenza quelli, che erario 
in Giauarino, & in Cumaro . L'Imperatore oltra quelli 
della fua corte haueua cinque infcgne di fanteria, che l’ac 
compagnauano.Lamalfa'generalefufattain Altembur- 
go,& poi s'inuiò alla uolta di Giauarino . Era parimen- 
te uenuta in quelli medclìmi tempi l'armata di Tua Mae- 
fìà lungo il Danubio , a Cumaro, doue ii fecero alcune 
fcaramuccic con Turchi , nelle quali per il piu rànafero 
fupcriori gli Imperiali. In quello mezo uenne a lui d'Ita- 
lia il Conte Nicolò Gambara con dieci gentiluomini in . 
compagnia, iqualifurono molto amoreuolmente uifti 
dall’Imperatore. Vi giunfero ùmilmente il Duca di Gui- 
fa , il Conte Bifach , il Conte Lanfach , il fìgnor Filippo 
Strozzi, & molti altri gentilhuomini Franccfi, tutti fuper 
bamente addobbati, & bene armati. Quelli s’crano parti 
• ti di Francia, & uenuti a Malta in fauor di quella religio- 

ne, attefo che ueniua detto , & affermato per molte uie, 
che l’armata Turchefca era per ritonarui.Ma fuccedendo 
altrimenti , loro dopo haucr uifto l’Italia , fe n'andorono 
in Vngheria,per ritrouarfi a quella guerra, come fecero . 
il Duca Vltimamentc ni arriuò il Duca di Ferrara accompagna- 
ci Ferva to da quattrocento gentilhuomini, trecento archibugie- 
ra/» Vn rilento celate,& cento huomini d’arme. Ne ui haueua 
gfrcrU co a i cun gcntilhuomo , che fcco non haueffe menato almé- 
konorAta no cr( . 0 quattro buoni foldati. Quella gente era cofifu- 
C fnh 4 ~ perbamcntegucrnita d’arme, di caualli, &di addobba- 
menti che per lungo tempo a dietro non era Hata ucduta 
la più fioritale la più atta alla guerra, ne meglio in ordi- 
ne &non tanto haurclli creduto, che ciafcuno folfe Ra- 
to foldato, quanto Capitano ualorofo,& prattico. Circa 
quello tempo ui giunte ancora il Duca di V olfango Pala 
tino di Neuburgo > & il lìgnor Ricardo fuo parente , con 

fp» 
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feicento caualli, eì fecondo genito del Duca di Bauiera 

Ì con quattrocento altri.il fignor Profpero Colonnari fi- 
gnor Angelo Cefis,& alcuni altri uenuti da diuerfe parti, 
lira andato l’imperatore a Giauarino,& haucua fatto ue- 
nire a congiugnerli fecole genti del Conte di Salma, che 
erano a Cornar , per poterli meglio affamare, & fortifica 
re contra il nimico,quando lolfe uenuto alla uolta fua . 
in quello mezo dififegnaua. far l’imprefa di Strigonia , & 
fperaua facendo quello di commerter più d'un bene, ciò 
è di poterli impatronir di quella città, & di diuertire i 
Turchi daH’alTcdio di Seghetto, & di Giula. Bene* il ue- > 

. ro, che s’entraua in neceflìtà, & pericolo di uenirc a gior 
nata: la quale per molti rifpctti doueua effere fchifa ta, fi 
per non arrificare la fomma di tutto l'Imperio in un fatto . ~ 

d’arme, il fine del quale è fempre incerto,e dubbiofo,co- 
me perche non fi rifrouaua per ancora di tante forze, c’ha 
uefle potuto, in quanto apparteneua a quello, affamarli 
| della uittoria: perciochedinuouo ancora afpettaua da 

( diuerfe parti buon numero di genti. Nondimeno quella 

imprefa per allora fu differita per buoni rifpctti. Tra tau- 
ro s’intcndeua , che la perfona del gran Turco palpato la 
Tifià, & poi il Danubio, era arriuatafopra Seghetto. 

Non lafcerò di raccontare in quello luogo un memora- 
bil ponte, che Solimano fece gittarfopra la Drauaper 
palpare l’efcrcito,con non minor prellezza,cheCefare 
gettalfe il fuo fopra il Rhcno.Pcrciochc elTendo flati de- Vme 
putati a quella imprefa uenticinquemila huomini, fu co- m *ra*ì- 
minciato,& fornito in fcdeci giorni un ponte longo cir- 
quemila, cinquecento braccia, & largo quatordici. In 
quei luoghi, doue per la profondità del fiume non potè- p ra la 
uano ficcarli i traui,fupplì con le barche, fopra le quali fe Draua. 
ce diltcndcrc il ponte, elfendo elle con grolle cathcne di 
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ferro I'una con l’altra attaccate , & in quello modo fect 
pacare l efercitó . Haueua alquanti giorni auanticom- 
fnandato a’Bafcia della Boflìna,& d’Armenia, che andaf*. 
feroall’afledio di Seghetto: maintefo poi la perdita di 
Tata,&di Vefprino,gli mandò in aiuto del Bafcia di Bti 
<la,&rimprefa di Seghetto diede al Beglierbei dell’An- 
menia mandatolo fubito con parte deH'cfercito,il quale 
il giorno di San Lorenzo fi accampò con le Tue genti una 
lega appreso detta fortezza, & dopo il gran Turco ui a o 
Sejrhet- * n perfona.Quefta terra e porta in Vngheria a confini 
to ,&ii della Croatia in mezo all’acque,& alle paludi, che da'tre 
JuoJào. parti la circondano per piùd'un miglio, & non ha altro, 
che una fola fronte dalla parte di terra : la quale è difefa 
'da due beluardi Reali, fatti di terra, & di legnami incatc- 
, nati, conforme quali all’ufo antico delle terre di Francia. 
Ha tre piazze, o uogliamo dire, due borghi in fortezza, & 
tm cartello di forma quadrata, & fra l’uno, & l’altro di 
^quelli fono larghi, & profondi folli pieni d’acqua corrcn- 
fce.Eraui dentro alla difefa il Conte Nicolò Sirino Qual 
£r tco [ 0 fiere Vnghcro ardito, &ualorofo, con mille ducenro fol- 
Sirwoua ^ atl elètti. Il Turco nel medefimo tempo haueua manda 
lorofiCa to all’alfedio di Giula da trentafeimila foldati tra Tarfa 
ualhere tì ,& Turchi. Alquanti giorni auanti i Turchi ui haueano 
Vnghero porto l’alTcdio,ma impediti dalleacque, fi ritirarono , & 

dìstshet " ne ^ r *^ rar ^ quelli di dentro ufeiti fuora, alfalirono larc- 
t g troguarda,& ne ammazzorno parecchi. Ma pochi giorni 
Seghetto appretto ui fi ritornarono, & ui pofero un ftrettilfimo alfe 
fflcdmto -dio rirando alla tiolta della fortezza grolfilfime palle 
d’artiglieria: talché parcuano lampi, & fulgori caduti 
dal citlo.DOpo rallentati alquanto , & ettendo meno in- 
tentiamolertareilnimicOjqucllididentrodiciòaucair 
ti una notte ufeirno fuora A affalitogli alla fprouirta , ne 
' ucci- 
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titcifeVo alctfni:& perche non potcuano feco portare l'ar 
tiglietia per mancamento de cauallijla rouinorono quali 
tutta con chiodi di ferro. I Tartari haurebbono ueramen 
te alfalito il Suendi: il quale allora fi trouaua poca gen- 
te, & del continuo domandaua foccorfo da fua Maeftà , 
ma la buona forte gli fu fauoreuole.Perche elTendo prefo 
alcuni contadini, & dimandati che numero di gente folle 
apprelTo lo suendi rifpofero, ch’egli haueua da uentimila 
foldati da combattere, alle quali parole predando lor fe 
de fi ritirorono dall’imprefa , ma Scorrendo per il paefe* 
melfero afacco da cinquanta uillaggi,& ufauano mara- 
uigliofa crudeltà per tutto , non hauendo rifpetto ad al- 
cun fefio,& conditione di perfone fecondo il loro barbai 
rocoftume. Seguiuanotra tanto le batterie fotto Seghe! 
to,& Giula , & di già i Turchi haucuano dato a Seghetta 
da otto crudeliflimi affaldi alli uentinoue gli ne diede- 
ro un generai ch’eradurarouentiquattro hore. In che tà 
to grande fu fempre il ualor di quelli di detro,che taglia 
ti a pezzi gran numero di nimici , & prefo il Capitano di 
Giannizzeri fempre gli haueuano con grandilfimo ardi- 
mento , & ualore ributtati : la qual cofa léce che il gran 
Turco per il puzzo de’corpi morti fi ritirò pcrfonalmente 
intorno a quattro leghe, & il Conte Nicolò sirino uedu- 
ti molti de'fuoi morti, abbruciò il primo borgo, & fi ritirò 
ne'dui forti. La caufa cheindufiei Turchia dare quel 
nuouo affalto in tal giorno d’Agofto,nel quale fi celebra 
dachriftianilafeftadi fanGiouàBattifta, fu perche cir- littorie 
ca da quarantadue anni fa Solimano hebbe quel giorno Juuute 
felicilfimoperlanotabile,&gloriofauittoria,cheorten- St, j- 
ne contra Lodouìco Re di Vngheria ’, nella quale egli ui 
reftò morto.In quello di medefimo fi ricordauano, ch’era Tjk ™ 0 
flato efpugnato l’anno M. D. XX 1 1. l'Ifola di Rod i , &, ; 
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Buda,&s*erahauutouitto^ia contrai! Sofi. Pigliando 
dunque buon’augurio da quHgiorno altre uolte loro fc 
lice,& faudo, uolfero che in quel di medefimo foffe data 
la batteria a Seghetro 5 fperando di redarne uincitori . A i 
trentadi Agodo gli ne dettero un’altra con tanto impe- 
to ,& furore , che di già erano (late uifte due infegnedi 
Turchi ne ripari , ma con tutto ciò furono ributtati corj 
grande occifione.ln quello mezo fe l’Imperatore hauef 
(e hauuto le debite fpie,che del tutto pienamente l’hauef 
fero potuto informare,o almeno hauefle predato fede ai 
letelationi dategli,non c dubbio,che con molta felicità, 
& gloria hauerebbe terminato la guerra prefente. Perciò 
che in quelli giorni offendo prefo un Turco huomo di 
qualche conditione 5 & dimadato gratia della libertària 
ròj & perciò depofitò la teda fua , che’j gran Signore era. 
mortola che apprdfo aggiungeuano fede alcuni inditii 3 a. 
quali tuttauia l’Imperatore non uolle credere, parendoli 
che in una occafi on tale non farebbe dato l’efercito Tur-, 
chefco in tanta quiete, & difciplina . Mala prudenza, & 
artemarauigliolà diMehemetBafcià fagacitfìmo Teppe 
coli ben gouernarc quedo fatto, che non pur tenne celata 
la morte del fuo fignore,ma ancora diede l’Imperio a chi ' 
fi perucniua,& (quel che non è punto minore) tenne coli 
numerofo eflercito in ubidienza , i Giannizzeri a freno , 
confcruò il reforo, & ottenne unachiariffima uittoria . 
Erauenuto Solimano in Vngheriacon un poffen te effer- 
ato^ diuifolo in più parti, ciò è in Tranfiluania, a Giti- 
la, ne cófini d’ Vngheria uerfo la Tranfiluania, & a seghet 
to ne confini medefimi uerfo la Croatia, doue era il mag 
gior sforzo; egli in quedo luogo di Seghetto s era ferma 
to in perfona per far maggior anima a fuoi, accioche 
cfpugnalfero quella fortezza • Ma trouando fi uecchio- 
. - - danco 
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ftàneÓ dalle Fatiche del lungo uiaggio, Se per Centura ab 
battuto d’animo perhauer uedutoi fuoi in tanti aflalti x . 
eflere Ilari c<*n tanto ualore ributtati da quel luogo,non 
eflendo più forfè in lui per l’età quel folito uìgorc dell’a* 
nimoinuitto,£ol quale haueua tante imprefe lèlicemen % 
te condotte a fine, cadde in un fluito di fangue , che in un 
tratto lo lcuò di uira . Et coli hebbe luogo il pronoflico , 
che il mefe di Maggio haueua fatto fopra Fannuqje reuo 
lutione di quello grà lignote M. FranccfcaGiuntini Fio Frtnce- 
iétino efperto, & raro huomo nella cognitione delle Ilei ¥?* §*£ 
lerAllo Illuftriflìmo lìgnore FrancefcoTriuulti Marche- 
fe di Vigeuene huomo illuftre per nobilcà di fangue , & Jiirol»- 
per ualore dettarmi, elfendo defiderofa fua fignoria di fa ^ 
pere, quanto ne prometteuano, o minacciauano i cieli di 
quella guerra, nella quale fu dimoftrato dal Giuntini, * 
che Io Imperatore de Turchi ui morrebbe, fe egli non fof 
fe rotto da Chriftiani : non oliarne il grande apparato , 

<he fe inteiideua , che faceua quello Principe Ottomano 
‘ieontra de Chriftiani . Quelle cole ho uoluto io fcriuere 
con honorato teftimonio deiriftelTo Marchefe,accioche .. 
gli huomini curioli conofcano , che non è fempreuano 
l’indouinare.Mehemet Bafcià ueduto morto il fuo lìgno 
r e,& la fortezza di Seghetto ancora in piedi , & in mano 
de Chriftiani, giudicò che folfe da tenere occultala mor 
te di elfo, lì per l’acquifto della fortezza, come per la con 
feruation dell’elTercito, & del theforo : & per mettere 
nell’Imperio il nuouo Sultan Selim,a cui perueniua,fpe- 
dìfubito al Bafcià di Coftantinopoli a informarlo del 
fuccelfo,& di quanto baueffe a fare,& brauando l’elferci- 
cito di uoler ueder il fuo Signore lo fece ueftireal modo 
.folito, & poftolo in una fedia alta dentro il padiglione, 
da lontano girne fecefpettacolo, fenzach’alcunosac- 
^ * I corgefle. 


^ “ = \ t- • 

66 v ^ L f 1 : B R O *V v • • “> 

> corgdfe,che’l fofle morto. Ciòfatto ufcendo’fuora dell 
' \ alloggiamento, & facendo animo, &confi >t tando i Gian 

nizzeri afar Tultirao sforzo per prender Segherro,ma nel 
ragionare ricordatoli che’l fuo fignore era morto non po 
4 tè per la fopraabondanzadel dolore contener le lagri- 
* • me, di che accortofi,& fentito «he alcuni mormorauano* 

argomentando dal (dopiamola morte dei fignore egli 
co fubfio dratagemma, diifimularo prudentiflimamencc 
il dolor intrinfeco difle molto a tempo quelle parole* . . 
r Ohimè io non piango del nodro Principe , & fignore , il 

^ ua * c P er Dio 4? atia ^ u ^ uo > ^ hoggimai libero da o- 
Mahu- g n * raa ^ c ) & pericolo, ma piango la miferia, & la peflima 
t met § . conditione di tutti uoi,percioche egli con inuiolabil giu 

ramento,toccandofi il petto, de la teda ha giurato,che fe 
♦ fra tre giorni uoi non haueteprefo Seghetto, egli uiouoL 
« far morir tutti fenza remilfione d’atroce, & cruda manie- 

ra di morte . Poterono tanto quelle parole ne gli animi 
de Giannizzeri, & di tutto reffercito,che fi riflolfero otìi- 
natamente di uoler far l'ultimo sforzo del lor ualore.Co 
fi me(fo in ordine tutto quel, che lorfaceua bifognodi 
nuouo s’apparecchiarono all’aflalco, che fu il fedo gior- 
no di Settembre, & benché quello fofle afpriflimo tutta- 
via furono ributtati da quelli di dentro,ma però con gr* 

• Sfatta de ftragge dell’una,& l’altra parte.Finalmente il fetriiuo 
terribile gi orRO diedero l’ultimo aflklto hornbile,& fiero co quel 

Se°hct- ma gg* or ì fòrze, che poteflero,tìetero gran pezzo fiala 

to f fperanza,e’l timore, fi perche fi uedeuano molti m nume* 

roda poter rinfrefcarfi,come parche gli nimici combatte 
«ano con tanta oflinatione d’animi, che non poteuano fc 
• ■* . non temere . Durò lungamente quedo aflaito con nano 
fucccflò,nel quale il Conte Nicolò facendo ufficio di gra 
Capitano^&di ualorofiffimo guerriero ammando,prouc 

l _ . dendo m 
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dendo, combattendo, qua, & la correndo, & non mancan 
do a fc ftelfo^ne a foldati punto riufeì maggiore di fc me 
l . » defimo.Perciochc uifto che l'artiglieria de nimici haue- 
ua attaccato il fuoco nella fortezza fofpinto dall’incen- 
dio,aperfe la porta, & lece fpara re un Cannone ripieno 
i di molte palle co’I quale uccifc più di cento Turchi. Do- 9 ra,n * a 
i pò quello ufeifuora arditamente fu’l ponte co la fuafpa ^ rede L. 

i* da,& feudo feguito da t fuoi,de quali erano rimarti fola- co ^ Siri 

mente cinquecento. Quiui combatteua ualorofamente, 

1 gè mai uolle renderli, fe bene i Turchi gridauano , cheli 

• renderti per poterlo haueruiuo nelle mani.Mcntredun- 

i que corraggiofamente in mezo de nimici combattendo 

i a tutti rendè marauiglia del fuoualore,uiene ferito d’u- 

i na lancia nel petto, & tuttauia tenne altamente nafeorto 

I il dolore per non fare inuilire d’animo ifuoi, finche in ul - 

* timo pcrcolTo crudelmente nel capo ( come uolle quel 

i giorno la miferia de Chrirtiani)cadde morto.Per la qual 

► cofa , ancoraché i foldati non allentalfero punto il com- 
i battere non poterono però far più quel contrailo, che fi- 
i no allora haucuano fatto , tanto può ne gli animi de fol- 

r dati la prefentia del Capitanio ualorofo, onde Seghetto $wket~ 
in ultimo fu prefo inficine con quelli, cheui erano rimarti 
i uiui al prefidio,i quali non molti giorni appreflb furono ^ / 

i tutti ammazzati, crudelmente. Fu leuata la fella dal bu- 
I fto al ualorofiflimo Conte Nicolò Sirino, & dal bafeià 
i di Buda fu mandata al Conte Ecchio di Salma inuolrain 

un ueluto nero con lettere che diceuano, come egli inte- Ltteft* 
i To,che quello ottimo guerriero^ che fedelmente haue- del Con- 

ua diffelo la parte del fuo Imperatore, era fuo parente , & '? Nic0 ‘ 
i amico, glie 1 hauea uoluta mandare a donare,affinche fof Io s,r \ n0 

i fc principio d’amicitia fra loro,& che’l corpo l’hauea far- atrfmf! 

to fepellire honoratamente: ma io credo, ch’ei ciò facefife 
i *' _ ’ ^ .. la più 
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più per dargli maggior dolore , & per mettergli fpducrf- 
to che per alcuno ufficio d'humanità ò di cortefie , che a 
ciò -lo fpignefle. La teda fii porcata da un certo Contadi 
no a Cumaro,& indi aGiauarino nel campo dell’Impera 
tore, al qual parimente uenne il figliuolo di c/To Conte,, 
&ingenocchiatofegliauanti, il pregò che in luogo del 
morto padreggi i uolefle eflfer padre a lui,& alla Tua pouc 
ra famiglia.L’Imperatore il leuò di terra con le lue mani, 
Benigni- & promefle che farebbe Tempre buon tutore, & padrealla 
t* gride famiglia Sirina . Il figliuolo poi prefo commiato da Tua 
****"?' Maeftà fi partì dai campo, & con gran comitiua dì gentil 
huomini,ic n’andò alla fortezza di lichachathurn,&fat* 
tofi Codur feco la teda del fuo padre , la fece fepellircon 
grandiffima pompa . La fortezza di Seghetto rdtò quali 
tutta rouinata daH'artiglieric , coli ancora le artiglierie, 
che ui erandentro,delle quali il numero era da cento Ca 
noni.Perche uedendo il Sirini , che hoggimai non ui era. 
più fperanza della Tua falute,ne della fortezza,fece impir 
tutti i Cannoni, & coli romperli,& le hauelfc hauuto fol- 
dati a baftanza,mai non farebbe uenuto a tal fine. Perche 
* * non macauano arme, ne uettouaglia. Nel principio dell’ 

Seghetto sadici furono folamentemillcducentOj&quardofupre 
'& fra in fa uieranorimafli cento dieci. Quella uoce Seghetto ap 
terpret *-■ predo gli ^ngheri lignifica Ifola,maappredoi Tedefchi 
tione, lignifica uittoria, & ueramentefipuòdir, che in quello 
luogo fia Hata, decaduta la uittoria delle reliquie, che ter 
ftauano fin qui alla pouera Vnghcria. Perche hora da 
quel luogo i Tutchi podòno uenire fenza alcuno impe- 
dimento a Sopronio detto Odcmburgo , & lin’alle mure 
diPolfonio . Dell’efercitoTurchefcofraiperfonaggidi 
credirofu trouato morto AlipartùBafcià, il quale nelle 
cofe di mare era in quel tempo tenuto molto prattico,$ 
c ualorofo» 
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tìalorofo . Ma la fortuna dell’Imperatore, a cui difpiac- 
que fuor d ogni credèza la perdita di Seghetto^ la.mor 
te del Conte, non potè fatiarfi di quella ruina , che anco 
uolfe aggiugnere danno fopra danno, & quello fu la per- 
dita di Giula, talché in una medefima fettimana furono Gwlapre 
prefeda Turchi due fortezze, ch’erano giudicate da tutti fa da 
inefpugnabili Giula, & Seghetto , quella li due Settem- T archi. 
bre,& quefta li fette, quella lì refe , & qucfta fu prefa per 
forza , come s‘è detto . Di Giula era Capitano Ladislao 
Cheretfcheni,il quale uiftofi aflediato d’unlungO,& pe- 
rigliofo afledio,& mofiolì,ò dalla diffidanza,che haueua 
da poterli più tenere,ò più tofto,comc fu dctto^dallc gra 
promeffe,che gli fece Partaù Bafcià, s’accordò con lui, & 
s'arrefeliduidelfudetto. Li patti erano, che poteflero 
portar uia le lor bagaglie,& carri, che poteffero armai fi, jf 
&haudfero gli oftaggida quali fo fiero accompagnati ufi • 
nel partirli, & affinché no temefiero dell’artiglierie de ni 
mici, le lafciorno da parte, & accioche ufeiti fuora,non le 
toglieffero per forza , uolfero anch’effi gli oftaggi per 
maggior cautela . Coli conuenuti inficine jufeirno dalla 
fbrtezza.il Capitano fu menato al Bafcià, & gli altri men 
trefimetteuanoin uiaggio,a pena erano lontani da Giu 
Ja mille palli, che furono fopragiunri da due gran compa 
gnie de Turchi : loro uiftofi asfaltati fuori d ogni fperan- 
za, fi riftrinfero inficme ne carri, & fi diffefero per un pez 
^o gagliardamente , & maffime i Tedefchi , quali ne ara- # 

mazzarono molti con gli archibugi.Ma finalmente furo- 
no fuperati dalla moltitudine: talché pochiffimi di loro 
♦ ne rimafero uiui . Alcuni pochi fi afeofero in un canneto 
li uicino,& coli fcamporono,& tra quelli ui fu Bernardo 
Rotenau Capitano Tede£co,ìl quale andato alì’Impera- . 
tore accufaua Cberetfcheno,come perfido, & traditore, 
c» , ~ dicendo 
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. dicendo che tutti erano ftati traditi da Iui,haucndo fattoi 
raccordo lenza loro faputa. Nondimeno per le parole 
d’un Vnghero uenuto poco appreffo nel campo Cefarco, 
s'intendeua che’l Capitano haucua conferito il tutto con 
gli Alemanni ,& che eflì nel principio non uoleuano ar- 
renderli a modo alcuno , ma che poi uinti dalle lue per^ 
fuafioni , & dalle gran promeffe , che lor fàceuano i Tur? 
éhi,anch’effi ui acconfcntirno. Appreffo Alba Regale te- 
tano accampati da uenti mila Turchini quali s’erano for T 
v tificati con trincee, & faceuano fpeflo delle corre 

rie uerfo il campo dell’Imperatore. Li cinque di Sctteni? 
bre eleffero de migliori del campo, ma co poco numero 
di faldati ufcitifuoramandornoauàti le fpie per faper, 

_ ** che fi faceua nel campo de ncmici.Coftoro andati auan- 

ti,s’incontrorono in quelli, che faceuan le guardie , & gli 
' » uiddero affai bene armatiJRitornorono a i lor patroni,^ 
gli referirono quanto haucuano uifto,&efii fubitamente 
uniti andorono alla uolta loro, &hauendoli alfaliti gli 
inilTero in fuga,& uccifero alcuni caratrieri,che erano ai) 
datiapórtarfieno.Venutalanuouanel campo, ufeirono 
fuora gli Vngheri,i Borgognoni, & quelli dell’ Auftria,& * 
feguitorno i Turchi, che fuggiuano,dcquali alcuni ui re- 
narono morti, & alcuni prefi. Il Capitano Giorgio Turi, 
uedendo tra elfi il Sangiacco d’Alba Regale gran. Cònfi- 
v gliere del Turco, il quale mentre era in Patata, conofce- 

ua bcniifimo,come fuo uicino, & fpdfe uolte l’haueua fc- 
;/ guitato per prenderlo^, hauendolo allora riconofciuto fi 

fiacco dì slanciò animofamente in mezo di tutti , & tanto il perfe- 
MaRc guitò,chc quantunque gli folfe morto ilcauallo dammi* 
galeprc- c j difubito montato in un’altro , gli andò dietro, nc mai 
Griffa cc ^ s ^ no' ’l prcnddfà uiuo e’1 menalfe prigioniero 

1 " all’imperatore , il quale incontinente per quello fatto fi 

egregio. 
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egregio^ m5gnanimo s gli dette una catena , d’oro > e , lfc* * 
ceCaualliero Ippond’oro.Sitrouau^alloraprefentenel , 1 

campo di Tua Maeftà uno Spafnuolo.il quale haueua udi 
to in Coftantinopoli da quello Sangi acco , che egli Colo 
uo!eua,& poteua uincere il Re della Germania, dedico- 
no, che lo Spagnuolo auanti l’Imperatore gli riducete io 
memoria quelle parole^ che egli rifpofe, quella eflcr la 
fortuna della guerra, & che alloraera feruò, & non pote- 
ua cofa dlcuna. Dimandato poi per qual caufagli era ba- Rìfrofim . , ' 
flato l’animo di aflalircon tanta temerità il campo d’un fi 
polente Imperatore, rifpofe, che eglieratenuto diobedi * 

re alli commandamenti del Tuo Signore,acciò prendere ^ ^ 
qualc’un ode nemici da quello intcndefle il diflfegno lmp% 

del fuo Principe,ma che la cattiua forte Fhaueua condor • - N - 

to a quello palio . Era coftui trattato honorcuoliflìma- 
mente,& per rifeatto dicono, che offeriuaducentouenti 
mila feudi. Haueua il Tuo padiglione apprelTo quello di 
fua Maellà,& erano Tempre dodici loldati, che’l guarda- . , 
uano.GIi erano portare le uiuande,c’l beuere dalla tauo- 
la dell’Imperatore, & chiamali Mechmet . Fu dipoi man- 
dato a Vienna, ma nó uiueua in tate delitie come prima. 

Circa li quindecidi Settembre ufeirno fuoradel capolro 
periale mille ciquecéto foldati a cauallo per alfalir i Tur 
chi, ma nò ne uiddero mai alcuno. Andorono fino a Ifcho 
cachii cartello foggetro a Turchi,& due miglia lontano 
d’Alba Regale. Vi ^u mandato Giorgio Turi co alcuni al 
tri per intendere che cofa faceflero i Turchi. Egli fe n’an- 
dò fin’appreflò la città, '& uidde che loro s’haueuano fat- 
to le trincec,& s cràno fortificati a guifa de gl’imperiali. 

Indi poi partitofi,'& ritornandofene al campo s’incontrò 
in uno Turco mandato da Ifchocachii accioche faceflein 
tendere nel campo Turchelco la ucnuta de nemici,& pre 
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folò prigione, fé nc ritornò al canapo infialile ctm gli al- 
tri della fua compagnia, ne altro fi faceua tra i dui efercn* 
ti,che qualche correria, nefta quale il fudétto Giorgio u«* 
na uolta mifé in fuga da cinquecento Turchi, & gli rolfe 
il bottino, che haueuano fatto. In quello mezo l'Arcidu- 
ca Carlo trouadofi a Baboccia ruppe unBafcià con quat 
tro mila caualli predo il fiume dalla Sleuna>& fenza dub 
bio l'hauerebbe leguitato , & prefo, fe la uicinanza dell’ 
efercito cofi grande , che era a Seghetto non Thaucfle in- 
dotto a cercar di fortificarli in Corrorne Cartello fortiflì 
mo porto in una lfola fra la Draua,& la Mura, maggior- 
mente, che i Turchi prelTo Seghetto non attendeuano ad 
altro, che a far correrie da tutte le parti cóuicine, predan- 
do , facchcggiando, menando prigioni , & abbruciando 
ogni cofa fin predo Sabaria due leghe uicino al campo lui 
periale,& Sempronio a confini deU'Auftria . Quelle gran 
correrie fecero creder a molti Capitani Imperiali prati- 
chi della maniera, che’l Turco tiene in guerreggiare, che 
efio uolede ritirarli ucrfoCoftantinopoli,tanto più c’ha- 
ueuano intefo edere in qneH'edercito gran carertiadi uet 
touaglie,& che* n’haueuanocauate di Buda,& d’Alba Re- 
gale per condurre in campo, anzi difeorreuano di più, che 
Solimano folle morto, & che per ciò il Bafcià dando l'ulti 
ma ruina a quei paeii, uolede nel colmo di quella unto- 
ria partirfene.Tuttauia pareua nuouo, che non fufcitalfe 
in qucH’edercito qualche tumulto, rapendoli, che i Tur- 
chi in limili occafioni fono molto atti a folleuarfi.Ma Me 
hemet , che ad arte faceua far quelle correrie per trattene 
re federato fuo,& de i nimici,afpettaua di giorno in gior 
no la uenuta di selim nuouo Imperatore , & figliuolo di 
oliinano, il quale haucua fcritto,che uenilfe da Coftati- 
tinopoli. Era Selim quando gli fu datala nupua della 
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morte del padre nella pianura di Saraifsàtre giornate 
lontano da Coftantinopoli a un luogo detto Chiefredi, 
chcèdiSinam Bafcià, douchauutole lettere di Mche- 
mét fiotto fcritte dal Capi Agà, & dal Protomedico à 
xvn. di Settembre le ne parti per Coftantinopoli con 
tutta quella gente c’haueua feco,& giunfe a Scutari, che 
già fu detta Calcidonia,doue fu incontrato dal Boftangì 
Bafsì capo de giardinieri , ch’ha la guardia del Palazzo 
del Re , che con una fufta deputata alla fola perfona del 
Signore^uenne^a leuarlo. L’haueuaegli fontuofàmente 
addobbata, & poftain ordine con giouani fcielti ben di- 
fpofti, & magnificamente ueftiti . Mandò Selim molti 
Giannizzeri a Scander Bafcià Goucrnatore,& Luogote- 

* nente di Solimano in Coftantinopoli, accioche apparec- 
chiaflc le.cofe neceffarie alla fua entrata^ egli montato 
fopra la fufta arriuò a Coftantinopoli.Quiui difmontati 
al ferraglioil Boftangì Baffi prefe il nuouo Signor perla 
mano,& lo conduffe nella camera folita, & anticamente 
deputata a tutti i Re, la quale tutta è tempeftata di molte 

• prcciofc gioie d’ineftimabilualore. Dicono che nel cie- 

lo da loro detto rauan di quefta camera è incaftrato un 
ricchiffimo diamante di cento è quindeci carrati in fom- 
ma perfezione, & bellezza, che è gioia unica al mondo . 
Quiui pofto Selim in una Tedia depurata per gli Impera 
tori Ottomani, fece publicare un bado per la città di Co 
ftantinopoli con parole di quefto tenore.Buon paradifo 
habbia,& in continua gloria fia l’anima del Re Sultan so 
limano,& molti anni uiua, & fia irì continuo augumenro 
il profpero ftato del noftro Re sultan Selim , & lubito fu 
mandato l'iftefTo bando per tutto il fuo Imperio co gran 
diffima diligentia, acciò che non fi folle faputa innanzi la 
morte di Solimano^chclacoronatione di Selim . L’altro 
• . K giorno, 
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giorno, che fu a i 24. d i settembre ufcì fuor del palazzo,- 
& fi moftrò per la città a tutto il popolo', andando uerfo 
Ja fepoltura di lob , che è un luogo attaccatp con le mu- 
ra, doue i Re , & gran (ignori hanno in ufo di far facrifi- 
' ciò immolado càftrati,& altri animali, che poi fon diftri- 
buitia poueri in remuneratione delle gratie hauuteda 
Dio, dando uia gran fomma di denari, & facendo oratio- 
ni,& poi tornò con grandiffima lèda, & allegrezza al pa- 
lazzo.ciò fatto partì a 2 6. per il campo facendo grandiffi 
me giornate fenza trattenerli in alcuna parte, & giunfe a 
Belgrado.Fu ogni cofa fatto con tata diligentia,& fecre 
tezza , che i popoli fi marauigliauanoj di lui uedendoio, 

& non fapendo la cagione del fuo arriuo, fe non dopò la. 
fua partitaci che impediua,che non fuccedeffe tumulto * 
Partito da Belgrado per fpatio di due giornate per lette- 
re di Mehcmettomòfndietro,percioche egli pensò , che 
fo(Te bene fchifarli gli dìfaggi del camino, & però gli 
fcri(Fe,Jchc quiui rafpettafle , poi che tutto Teffercito era 
pacifico, & quieto. Afpettò dunque in Belgrado l’eferci- 
,to,che códuceua il corpo morto del padre in un cocchio 
ben coperto,credendofiogn’huomo,chci folle uiuo,per- 
cioche eflendo egli folito in quella fua graue età patir di 
gotta, andaua per uiaggio a quella foggia . il giorno che 
. doueua il corpo morto elTer condotto in Belgrado , Se- , 
lini fi pofe in teda un turbante molto piccolo , fi ueftì di 
molti honefii habiti con una cappa di pano nero, & mon 
tato a cauallo andò a incontrar il cadauero del padre fi- 
Selm in no allaporta,che era accompagnato a bandiere (piegate 
cantra il con fuoni, & feda a guifa di trionfante . Quiui leuata la 
corpo di coperta al cocchio Selim difmontò da cauallo, & pianfe 
Solimano f 0 p ra jj morto padre . Difmontarono con lui tutti i Ba- 
■J? feià» & i Cadiliichieri, cioè gouernatori di giu (tùia, coi) 
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gli altri principali, & fi niifero i turbanti piccioli in teda. 

Indi in legno di meftitia furono per tutto il campo uolta 
te l’infegne con la punta in terra, & ne fèguì per un quar- 
to d'hora mirabil filentio. Ciò facto prefentarono al Re 
un turbante bianchiamo ornato di molte ricche gioie, & 
glielo milèro in teda,ueftendolo di foperbi addobbarne f 
ri, (Sedandogli un'alt rocauallo deputato alla fuapcrfo- 
na.Il limile fecero gli altri perfonaggi,& torn arono a co 
prireil cocchio,doueera pollo il corpo morto , & poi le- 
uarono altre infegne del nuouo Imperatore, gridando in 
nome di lui, & menando granditiima fe Ha. In quello mo- Stlìmgrì 
do l’accompagnarono al palazzo , &quiuii deputati del **• 

Regno ciafcuno fecondo il grado fuo gli andarono a ba 
ciar la mano.Prouide egli fubito al gouerno della giudi- .*• 

tia,& fece il confueto donatiuo a Giannizzeri , donando 
loro due mila afpri per uno, & nel medefimo punto ordi- 
nò, che‘l corpo morto di fuo padre fofle condotto a Co- 
flantinopoli per fepellirlo nel fepolcro , ch’egli uiuendo 
s’haueuaedificato,chiamatodaTurchiMarata,ch’ècome 
un’hofpitale per i poueri.-il quale fi crede,chc fia il piò fu- . 
perbo , c’hoggi fi troui , & è nella Mofchea principale . 
Commandò ad Hamaut Bafcià , c’ha per moglie una fua 
nipote, & à Feraat Capì Agà,che l’accompagnaffero con 
buonaguardiaditutti i Giannizzcri,ch’erano in campo, 

&con altri huomini di riputatone, & con la realbandic 
ra,& egli fi fermò in Belgrado co’l redo dell’eflercitoper 
tornartene poi commodamente.Entrò il corpo mortodi 
Solimano in Codantinopoli a xxi x.di Nouembre,&gli 
era prima ufciro incontro a riceuerlo il Modi, che è il ca- 
po de lor facerdori,& dicono,che difcende della linea di 
Mahometto,& tutti gli altri dotti della legge, che fi tro- 
ttarono nella città,& Scander Balda gouernatore con m 
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ti i teforieri, & fignoridi dignità, ch’crano rimarti in Con 
ftantfnopoli con infinito numero d’altra gente.Erano tue 
ti ueftiti di nero con piccioli turbanti di lana io tetta in fe 
gno di dolore, &cauato il cadauero del cocchio,! princi- 
pali perfonaggi lo prefero fopra le palme delle mani , & 
cofi lo portarono quanto più alto poteuanopcr la città,' 
Cambiandoli a uicenda eflendogli innàzi periti della leg 
ge,che ad alta uoce leggeuano fino allafepoltura. Quiui 
fu riporto con tutte le cerimonie,& folennità,che foglio- 
no ularfi a Re, & fopra la lepoltura poferoun panno di 
Ciambelotto molto fino con la fua fpada,a denotar,c‘h$t 
ueua fornito la fua uita alla guerra, & a capo un turbante 
limile a quel,ch’egli era folito di portar in uita . Il nuouo 
Imperatore selim giunfe poi aConrtantinopolia cin- 
que di Decembrc , douc tutta la città uenne a incon- 
trarlo con grand iflima pompa. Era Solimano quando 
uenne a morte d’età di LXX V I. anni , & fi come nel 
le fueimprefe fu fortunato quali fempre,cofi fu Principe 
magnanimo, giufto^alorofojprudentejliberalcjfobrio^ 
feuero, di grande efpericnza,& intelligenza, & otterua- 
tor della fua fède,ilche chiaramente dimottrò nella prefa 
di Rodi al gran maertro della religione,& da gli altri Ca* 
nallieri, eh erano con lui,& nella prefa di Buda.Hebhe la 
fortuna per lopiù fauoreuole a fuoi dilfegni , di maniera 
che felicemente ampliò il fuo Imperio, nella grandezza 
del quale, & nel numero de gli anni, io non credo che al- 
cuno Imperatore Ottomano l’agguaglialfe.Et fe hauelfi: 
potuto loprauiuere due giorni ancora in modo , che lu- 
nette ueduto pigliare la fortezza di seghetto già tate uol 
te indarno da lui tentata, farebbe ueramente morto nei 
colmo della fua gloria.Ma l’infelice ft^ccetto, che dianzi 
fora la fua armata a Malta, non lo lafciò partire di que 7 
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fta ulta fcnzà qualche rammarico^ggiurtto a quello pe- j 
rò,ch‘ei non potè mai prender Vienna , com’era fiato il 
defiderio fuo.Percioche io ho intefo da perfona di autto 
rità,& prartica in Cóftantinopoli, che Solimano trecofe 
principalmente haueua dclìderato d’ottenere in uita faa, 
le quali ottenute, non hauerebbe hauuto inuidia al pri- Solìnuan 
mo Imperatore, che mai foffe fiato al mondo. La prima ra- 
dicala eflerc intorno alla fuperba Mofchea, cfi’ei faceua f'dtfalc- 
con tanta fpefa.&fontuofità edificar in Cóftantinopoli, 
la quale oltra modo arnaua di ueder condotta a fine . 

L’altra che fimilmente hauerebbe uoluto uedere compi 
ri alcuni acquedottrlìmili a quelli de gli antichiRomani, 

& l’ultima che non meno di tutte l’altre lo pcemeua , era 
l’efpugnatione di Vienna,co’mechiaue,& leggio dell’Im 
perio Romano, del quale egli fiuantaua effer legitimo 
Ìucceffore,difccndendo egli (come diceua) da Collanti- . „ 

no Imperatore. Cominciò a regnare l’anno M.D.XVIII.*, 

& Tempre andò augumentando in profperità, & in gran- 
dezza, pcrcioche egli non Tomamente conferuò i Regni he 
redirati da Selim fuo padre , ma ancora n’acquifiò in di- . 
uerfi tempi con gloriofe uitrorie. Morì per un fluito di sa * 
gue,che Toppreffe, ancora ch’ei fofle folito patire alcuni 
paroflìfmidi pilelìa,dopò la quale gli uenne lapopjelìa. / 

La nuoua della morte di Solimano, & la crearionedi Se- 
lim fu intera dall’Imperatore Maflimihano fette fettima 
ne dopò hauendoglicla {cricca da Venetia il lìgnor Vido 
da'Norimberga fuo Ambafciarore apprelfo quella Repu 
blica, ilchc generò ne gli animi de Capitani grande ftu- 
pore, conlìderato in che modo, & con quanta prudtntia 
quelli barbari haueffero ciò fapuro tener celato , in mo- 
do che ne anco refl'crcitomedefmo n’hauefle potuto effe r 
fatto confapeuole. La qual cola quando haueffe faputo, 
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fio c dubbio, che ammutinato per mettere il telerò a fac* 
co,hauerebbe aperto all’Imperatore la ftrada a una chia- 
rilfima,& (ingoiar uittoria.Ma il BafciàMchemet difcor 
rendo fra fe ftelfo tutti quelli difordini , & (apcndo , che 
dalla uita del gran Signore haueuaa depender lafalute 
' ' di tutto reflercitOjUolleprouederuià tempo , ualendofi 
in ciò degliefempi paflari : percioche egli (apeua mol- 
to bene, come Cóllantinopoli non era altramente uenu- 
to nelle mani di Baiazete l’anno M. CCCC LUI. che 
per la lontananza d i Giouanni Giuftiniano Genouefe ge 
nerale dell’elTercito , il quale ritiratoli dalla diflèfapcr 
farli medicare delle ferite hauute»fenza lafciarc alcuno in 
luogo fuo,mife tanto fpauento ne gli animi de difenfori, 
che con molta noftra ruina fu prela quella nobil Città ca 
Confitti- po dell’Imperio Orientale: al contrario di quel c’habbia- 
twopoìi mo ueduto di fopra hauer fatto il Conte Nicolò Sirino 
comt in Seghetto, & di quel che fece il lignor Marc’Antonio 
Tweh! Colonna alfediato daFranceli in Verona, che rileuata 
ure ,m Un’archibufata in una fpallg fopprelfeil dolore per non 
kuar l’animo a foldati difenfori ,^>apeua ancora quello 
* fagace Bafcià,che un’animo tale haucuano hauuto mol- 
to prima i Giannizzeri della guardia, & il Bafcià d’ Amu- 
rate figliuolo di Maumeth di nò uolerc,ne credere di po- 
ter uincere fenza la prefentia di lui , & perciò nella gior* 
nata fatta nella campagna di Varna quattro giornate ui- 
Confìdc c * no ac * Anc binopoli contra Lad islao Re di Polonia, fe-, 
ratini ” cero-cgl ino gran uiolenza contra la perfona del granai- 
dt Adahu gnore : attefo che A murate, per. altro bellicolillìmo, & ua 
moto, lorofoucdutelefuegentiin fuga contra ogni fua crede» 
za, li fpauentò di tal maniera,che uoltato il cauallo,s’ap- 
parecchiaua a fuggire. Quiui i Ba(cia,& i Capitani della 
fua guardia, i quali fenza la prefentia di lui, non credeua 

no 
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no poter confeguirc alcuna uittoria, gettategli lè mani al 
la briglia del cauallo,a uiua forza lo fermarono,& minac 
dando fieramente Io uoltaronocontrainimici,inducen ♦ 
dolo a riftaurarc il fatto d’arme : del quale perche quiui 
erano concorfi tutti i più ualorofì del campo a fpecchiar 
fi nella perfona del gran signore,cgliriportò poi l’honora 
ta uittoria.Quefte confiderationi induffero Mehemet Ba 
fcià a tenere , quanto più poteffe,celata la morte di Soli- 
mano : acciò che l’efercito non rimaneffe priuo del fuo fi 
gnore, & diuifo in fefteflòjaprifieal nimico Imperatore •; 

laftradadelIauittoria.Quanto poi alla morte d’effoSoli Mtnt 
manoje noi uorremo lontani da ogni paffione difeeme- ^ So ^ 
re il uero, faremo sforzatia confcfiare, ch’ella fu molto di 

gioueuole a Chriftiani,'poi che da lui nonfi poteua fpc- quant» _ 
rare/e non difturbo,& trauaglìo : attcfoche dall effetto g' 0 **™* 
fi comprendeua l’animo fuo e fière fiato in quella decrepi 
ta età d iberna re in Vngheria per moleftar l’Europa, & 
Tlmperio Chriftiano , al quale noi habbiamo ueduto lui 1 
hauer fempreapparato*danno,& ruina. Et come che egli 
habbia perduto ('per quanto dicono) più di cento mila 
huomini,morti,ò di guerra, ò di difagio, poi che nel fuo 
efferato era gran careftia, a lui non da nocumento alcu- . 
no la perdita delle genti, come colui c’ha Imperio gran- 
de^ fempre di numerofe fchierepuò reftaurare l’el’erci- 
to: & fe ben non fono elle tutte uaIorofe,ne buone,alme . 
uo ùagliono a fiancare i nimici, i quali di niuna cofa più 
hàno careftia,che d’huomini,nel che ci può ballar l’eflem 
pio di Xerfe Re potentilfimo de Perii, didentro nella Gre- 
cia con tanto grande effercito,chefciugauai fiumi, fpia- xerfiRt 
nauaimonti,& focena pònti fopra il mare. Contraco- dcPcrp* 
(lui ucnuto Leonida Spartano, affaltò con feicento huo- 
mini foli un efferato di cinquecento mila , & correndo 
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tiittorjofo per tutto f efferato , atterrando>& tagliando 
a pezzi ogniuno,come colui^chcfapeud di menar le ma- 
♦ ni , non con fperanza di uirtória , ma per uendetta della 
morte fua^ll 'ultimo non che foffe uinto , ma per uincere 
effendo fianco, morì con tutti i Tuoi in mezo a molriflìme 
fchiere di nimici. Talché noi polliamo dar lode à Dio, 
cheleuaffedalmondo Solimano: il quale era tutto guer- 
riero^ bellicofo, affine che fucccddTe Selim , huomò in 
quella Tua morbida gramezza, & co quella Tua ciera ofeu 
radi buona mente, & di natura pacifica, & quieta.Maper 
Ufi* na tornarc a j nollro ragionamento primo , tofto che’l cam- 
po Turcbefco fu partito d’Vngheria,fucccffe una non pie 
cola feiagura in Giauarino,là doue era la malfa decam- 
po Cefareo: percioche elfcndolì l’ultimo di Settembre at 
taccato il fuoco nell’àlloggiamento di un foldatoVnghe 
Incendio ro per negl igenza d un cuoco > andò a poco apocodital 
di (jtAu* man j cra cr efcendo l’incendio per certo horribil uento, 
che foffiaua da Ponente,che effendo tutte quelle cafe all" 
ufanza del pitele, fatte di materia combuflibile, non fu in 
quella terra alcuna fabrica lìcura dal fuoco, eccetto che il 
palazzo,& la chief a,che erano di pietre, con forfè diciot- 
to cafctte.Et fu gran ucntura ancora che’l fuoco non pe- 
netrale io chiefa, doue era tutta la monitione . Quello 
apprclfo,che dall’incendio non era flato offefo ,fu preda 
de gl'ingordi foldati, i quali mifero il fuoco in molte ca* 
fe per poterle facchcggiare,come fecero . Non è facile a 
efprimere il dolore che di ciò fentilTe l‘Impcrarore,& do- 
( po lui molti particolari huomini : lì perche egli lì haueua 
Tempre riferuato quel luogo come per lìcurezza del 1 uo 
cfcrciio,& li perche quiui tutti i conuicini haueuano por 
tato le robbe, & gli arnelì loro più precidi, come in for- 
tezza di piu riguardo . Perla qual cofa Maffiminiano or- 
dinò 
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; din ò poi , che foffe re {tamaro , «Sitìedutonuulcwarffil L'impe- 
’ oerrtO, & che il nimico era partito, licentiòrcfferciro ,& ritorta - 
refe molte grafie a tutti 1 figr.ori , che con tanta protitea}- 
za erano andati in fuòaiuto,&poi Cene tornò a Vienna, t0 ]^.fi ri 
'lafciando buó préfidio di fanteria, & di cauallerìain Già tira in 
uarino lotto la cura del Conte di Salma, il quale di ordì Vietm 4 . 
ne & commiflione di foa Maeftà atcefc alla riparatone 
dt quel luogo co’dcnari contribuiti dallimperatorcjn 
Vienna dopò, ch’hebbe licentiato le fue genti, «Sci' Arci- A 

duca Ferdinando fe n'andò in Bohemia-Parc a molti, che 
j'dTercito Chriftiano confutnmalfe troppo uilmenre il 
eempò dentro a gli alloggiamenti, fenza mai tentare aj- 
«cuna imprefa degna dclnome fuo , ma i piu pr&ttichi , & 
giudiciofi conchiudooo,chc l'Imperatore era neceflitato escerti, 
iiar più in guardla,& in diffefa , che in offendere il filmt 
co : percioche il fuoclfcrcfto pofto in campagna haueua 
più a (eruire a mantenne gli aiflediati in fperanza di foc* 
*orfo,& per foccorferali ueramcte,che per uenire a gioir 
nata, iì qual configlio fi come è Tempre dubbiofo,cofi nò 
•è mai utile allìtnperatorecómetterea difcretione della 
Ibrtunh la Comma di tutto l'Imperio: «Se fe ben tanti folda 
'ti ualorofi , & Capitani arditi ardeuano nel defiderio di • . 

combattere, rioueuafi però confiderai, che ncIl'efTercko \ % - 

•Chrì ftiano più ualeua unliuomo, che molti nel T urche- 
'fco.I primi liccntiati furono i Moraui,i Bohemi.I falda- 
ti d'Auftria furono mandati allauolra di Odcmburgo, 
per impedire le correrie déTurchl,che fàccuano per quel ^ 

le parti. In Canifa prima fortezza, che fia uerfoScghettOj 
fu mandato per governatore il fignor Thaicon mille ca- 
malli, & altrettanta fanteria . Furono anco liccntiati gli r J 'P kC * 
-Alemanni, & di altre natiooi . A Duchidi Ferrara, & di r4 
Guifa,a Monfignor di Bf ìfach,& a tintigli altri ^rimfipif unita . 
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& /ignori, l'/mpcr^ior fece molti honori , ringriuiancloU 
molto della cortefia dimo(lratagli,& eflì pochi giorni ap 
predo prefero commiato da fua Mae(là,& partirno dalla 
forte, fra tanto l’Imperatore conuocò in Vienna gli (lati 
d’Auftria per far nuoue prouifioni per Tanno a uenire, co 
fi per T Vngheria,come per la Tranfiluania,doue tuttauia 
continuaua la guerra fra lui,e’l Re Giouanni in aiuto del 
) qualeerareftatoPartaùBafcià con gran numero diTar- 
Crudtlù tarici quali,come di moltitudine^ofi di crudeltà auan%a 
«fata da U ano tutti gli altri , non perdonando a fefTo alcuno 4 i 
Tartan. q Ua j uri q UC età fi fò(Tc. Scgauano i fanciulli per mezo, tic 
gli arrofiiuano,& arroftiti gli dcuorauano , Il Tranfilq^ 
no ueduroche Tanno innanzi lo Sucndi haucua prefp 
Toccai, &u’haueua dentro guadagnato più di trenta pe* 
zi d’artiglieria con gran copia di monitione da guerra^ 
delibero di uoletlaracqui(lare,& portole il campo attore 
no cominciò con nouc Cannoni furiofamente a battei 
la . Quella terra è polla ('come s’è detto difopra) fra dup 
fiumi ne confini d’ Vngheria, & eflendo conofciuta moL» 
to importante , non doueua in alcun modo effer abbati? 
7‘wc4Ì4/donata.Perlaqual cofafo Suendi , che allora fi trouaua 
fediato indi fpofto, non uolendo però mancare al debito di ualo** 
d.iiTran & prudente Capitano, mandò all’imperatore a dir 

junan». mJM1 dare foccorfo,col quale non dubitaua potere ficur» 
mente fargli leuarl afledio. Maifimiliano (ubico gli man 
dò mille caualli lotto la condotta del fìgnor Henricq 
Staupirio,& fei infegnedi fanteria col fuo medico priiv 
cipale,chc curafle l’indifpofitionedel generale. Vi man? 
dò parimente trenta carri parrichi d i panni, & denari pe^ 
foldati.Eflendoil Vaiuodaconle fue genti al TafTediodj 
Toccandone era (lato otto giorni continui, & uoleua tpp 
WHufcguire f imptefa* fperapdo finalmente dà prender^ 
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Id,hebbe : furerà chedieci mila Tartari jhbmùttiriari fi 'A r 
fieme,& fmembraridal campo, andauano per fa fua pro- 
irincirfacendo infin fidarmi,* abbruciado moiri uiMag. 
gronde fileuòdairalfedio,& prima fece loro intendere, 
che uoleffero partirli quietamente, mauifto che rio fi mo 
tìtuanó punto dalla lor ufanza, mollo a fdegno, gli affai 
tò aH’improuifo,& nc tagliò a pezzi più di fei mik.I Tat 
tari accompagnati con buon numero di Turchini ciò 1 

lcrtdoffafr uendetta , affediarono lui in Varadino luogo daTaru 
non molto forte, &quiuì hauerebbono potuto fpcrarc di' rimVd- 
hatìerlo nelle mani, fe pure hauefferohauutò alloraqùal- rA ^ no • 
che pezzodi artiglieria, ma egl i ingannando il pentite ro r 
&la fperanza loro, fecretametìte fe n ! ufci fuori della ter- 
ra*, & andò a faluarfi ne’luoghi più forti del Tuo pae- 
fc * Quiui pòi radunato un groffo effercito;gli affaltò ,& RotHrdP 
fteedi loto grandilfima occhione. ammalandone da T4ru n * 
untiti mila,óltra i feriti, de quali fu gran numetoj& ritol* 
fe dalle lor mani molte migliaiad’anime che menauano' 
fcCódji miferabiliffima feruitù, tra le quali ui erano mol- 
te*gcmildonne nobili ^che haueuano prefe in un cartello 
detto ]Jercgras,doues erano ritirate per lor maggiore fi- 
ctirem,& ueraméte, che tutti quei luoghi^che erano uer 
lb Gaffouia , fi uedeuano rimarti quali tutti defolati per 
le*grandi, & horribili crudeltà, che ui haueuano ufato . 
Verfo'Filechluogouicinoa Sepufio, erari uenutipoco CrudehÀ 
auàHti quattrocento Giannizzeri,! quali parimente fece de T * rt * 
rograndilfimi danni, & crudeltà, & da luoghi polli nelle 
montagne haueuano portato uia nouanta, & più anime, ^ ri 
talché haueuano meffo grandiffimo fpauéto a tutti quel- 
li’popoli uicini,che fono appreffo il Dannubio, il Vago , 

& Arabone.Pochi di auanti i Turchi haueuano prefo due 
fortezze,doèComar i & Galambach luoghi affai buoni . 
r • La Quelli 
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(Quelli Turchrch'erano appretto Albaflcgak , *lpMeta s V 
GcftCJ, & Virane pareua, che ogni di andatterò più in*} 
groffandofi 5 diitiodo chein Palora, VefprinOj de Tata n£ » 
i» ftaua fenza gran fofpctto de niitlici. I Tartari dopo 
la rotta hauuta dal Tranfiluano,uniti eo’TurcW s fc4d qua 
li* erano tuoi ti G iannizze ri,& co’ V al acchi ,an d aro no ftra ; 
Scorrendo perla Rottìa, de perla Podollia padidei Re di 
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cafteila,tagliando a pezzi i uccchi,& gl’impotenti > & 
nandonefehiauepiù di cento mila anime* Finalmente» 
\ 'uolferoaffeciiareilPalarinodiRoifiain uncaftello: iu&; 
egli fpcfiè uoltc ofeendofijora con buon numero di fot . 
datigli miflc quatt rutti al fil di fpada,& tolte lorodo.dir', 
Vieta in ci pezzi d’attigliaria. Mora Maflìmiliano chiamata a a $*. • 
v'\trm*> di Nouembrela Dieta dieutti gli ftatid’Auftrìa confu- 
tarmene diandare poi a far il medefìfflo nell altre prouift 
cie 5 a tutti i Prelati, & principali Nobili, chetano cornai 
Viman- nuti foce quefta propella^ dimandatile doueflerodar- 
da fotta gli il fuflìdio ddl*anno pattato, che importaua poc.ome- \ 
daltimp. no di trecento mila fiorini perla fodisfattione dinotici' 
agli flati cc fi tocaua lli;Ghe chi haueua cenro fiorini l’anno d’entra > 
flria* U ~ ta 5 'glipagatteuncauallo, & chi paflauadouclfe per ogni > 
cento contribuirne uno»Et perche quantunque egli fotte 1 
andato in perfona alla guerra non uoleua però hauer fe- 
cola nobiltà dell’ Auftria, domandaua att’incoinroche* 
gli fottero dati mille caualli, & cinque infegne di fante- ; 
ria.Apprcflò uoleua che per fei anni ogniunouenifle ala 
uorare in Vienna fci giorni deH’anno.stettero molto otti ; 
nati i Prouincialiin non uolererifpondereairimperato* j 
re intorno alle domande fatte, & coli differirono molti ; 
giorni la rifpofìa,lafciandofi apertamente intendere di ; 
uoler prima, che folle concetta lor o la confcifome Augu- ; 
2 £ 4 ftana. 
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fliiìa di che nón potè farci’ Imperar ore dinòn alterarli 
alquanto.Ma predicendo loro-, ch’eflfo non haueua prò 
pollo alcuno articolo di fcde*nedi religione, & che do- 
udTero rifpondcre alle domande fatte , fe non uolcuanoi 
prona re l’ira d’tin lor.Principe.in ultimo adunati infieme, 
conchittfero fra loro^oefticapitoHjCh’eflicrano contert Rl a, t jf 4 
ti di dargli ogn’dano cento trenta otto mila norini,& per gì, 
la fabrica di Giauarìno trentamila. Che chi haueua cen- utUtc 
to fiorini rientrata Tanno , doudfe trattenere al feruitio fl rt * 
dell’ Imperatore un causilo per tre meli, &ch» ne haueua > 

più,nc tratrenefle più. Che udendo egli andare in perfo 
na a cófinid’ Aulirla per bifogno/oilero tenuti effi dargli 
d ogni quindici una per fon a:- ma fe ufeiffe fuor decotta 
fìnijd'ogni trenta pigliate una,& quello fote in luogo di- 
mille caualli, domandati in cambio della nobiltà* Qua» 
teucramente all’articolo della confezione Aogufhaa 
non contenti i Proti inciali della negatiua,&rcpuìfaba>*, 
urna per auanti,uole nano replicare : ma fu farto a quelli 
intendere dall'Imperatore, chcchi non uoleua uiuerc, & 
u edere , cotnccredeua egli , uenduti i fuoi beni , ufciCe 
fuor del paefe,mmodo che a ero fu poflofilentio. L’Im- 
peratore (come s’è detto di fopra)hatica mandato a Con 
ftantinopoli per fuo Ambafciatore al Turco, ilfignor 
GiorgioHoflutotofuo Configliero, maeflendofì fparfa 
la fama della morte di Solimano , fe nc tornò alla uolta 
di Vienna,doue gifife alli cinque di Gennaio .Per la uia 
s’incontrò nel nuouo Imperatore Selim, che andaua uer * 
fo Coftantinopoli con gran parte delle lue gemi. Gli ftt 
concdTo il uederlo , ma non già di parlargli . Mchemcc' 

Bafcià gli diffe ch’egli era (lato mandato alTImperatore 
morto, & che do po la morte di elio , non haueua cola al- 
cuna da fare col fucceflorc , & che le i fuo Re uoleua aL j 
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cuna cofa da lui ne mandafle un’altro, o lui fletto. Gli 
dille poi, che addimandafle pace dal potcndttìmo Impe- 
ratore Selim, altramente che prouederebbe male a cali 
fooi. Venuto a Belgrado ui trouò Keretfchenio già Ca- 
pitano, & gouernatore di Giula co i ceppi a i piedi . Co- 
ftui fece gran promette al Turco , che era dato per guida 
j ifftgrg aH’Hoflutoro,a fin che potette ucnire da lui, & parlargli, 
dU Capi- ma quel Turco non uolfe mai acconfentirui. Vitto adun 
tatto dì que che non poteua ottenire la grada , che domandaua, 
Gmla ali* gjj fcriffe una lunga lettera, nella quale raccontaua quel 

me* deir € ^ e * iaucua P at ‘ ro * n Giula , & come era ftato ingannato 
Jmp. dalla fpcranza datali di nuouo foccorfo. Diccuatrale al 

tre cofe, che egli haueua patito l attedio di fettanta gior 
ni, talché hoggimar quatordeci infegne Turchefche era- 
no Ialite fa le mura, & che oltra di ciò gli era fopragiun- 
. to una grauiflìma,& pericolofittìma infermità, &che non 
dimeno afpcttaua gli aiuti prometti , quali non compa- 
rendo fu sforzato a prédere il partito che prefe . Finalmé 
te pregaua rutti Muoi amici, che uolettero fupplicare fua 
Waetta,per lui, dicendole potria etter liberato qualun- 
que uolcail Sangiacco fotte i ilafeiato in Tuo fcambio, & 
die quando fotte metto in libertà, fi contcntaua d'efler po 
fto in quella prigione, che gli farebbe confegnata da fua 
Macflà, & che li afpctrarebbe,che fotte uifla la caufa fua, 
& che finalmente egli non fi fenti ua colpeuole di cofa al 
cuna. Quelle parole fcritteall'Ambafciator Cefareo, che 
douetterefièrirea nome fuoaH’Impetatorc. Tra tanto e- 
ra ferma opinione in corte di fuaMaeftà,che’J fignorde 
HJarrach hauerebbe liberato il detro Sangiacco gouerna 
tore d’Aiba Regale, cheteneua prigione nella fua for- 
tezzadi Zetiponteper.lorifcatto di Keretfchenio, eflen- 
dofi poco auanti trattato fponfalitio tra lor dui. Perche 
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il detto lignor d’Harrach haueua prometto per moglie li- 
na Tua figliuola al figliuolo di Keretfchcnio . Ma poi li 
uidde che la fortuna gli era fiata poco in ciò fauoreuole, 
anzi al tutto contraria , & che gli haueua apparecchiato 
calamitofo fine. Percioche lamentandoli molti appretto 
Selim,&dicendod’hauerriceuutodalui fpefleuolte di 
grandittime ingiurie^ alcuni per fuacommiflione ctter 
fiato tronco il nafo,ad alcuni le orecchie, ad altri fegati 
la bocca, & altre limili crudeltà,egli motto da fi latte que 
rette ne léce un dono a quelli,chc raccufauano,acciochc 
ne faeelfero uendetta a modo loro . Quelli prefero un ua Morte 
fo forato d’ogni intorno di acuì iflimi chiodi, & portatolo crmleltjji- 
in cima d’un monte ue lo rinchiufero dentro*& poi il pre 
cipitorno d’alto al batto, & coli conducilo lì horiendo,& 
crudel fupplitio finì la fua uita.ll lignor d’Harrach ne fen p ttana & 
tìgrandittìmodifpiacere per non hauerlo potuto aiuta- Gioia . 
re.Pochi giorni appretto hebbe dal Sangiacco cinquan- 
ta mila feudi, & quantunque ne refiatte debitore d’un’al- 
tra l'onima,nondimcnofua Maefià uolfe,che liberamen- 
te il lafcialfe andare,& coli fu lanciato, & accompagnato 
infino atti confini dal lignor Giouanni Suizcn Configlie- 
ro della Camera d’ Vngheria,& nel fuo ritorno diceua co 
je marauigliofe con quanto applaufo , & allegrezza egli 
fotte riceuuto da fuoi.Oltra detti denari sborlati fu anco 
data libertà al Capitano Gorgiero,che fu prefo in Gal- 
la, il quale fu lafciato andare nel medefimo tcmpo,& ha* 
ueua hauuto di taglia quaranta mila feudi. In quello me 
zo lo Suendi libero alquanto della fua lunga infermità , 

& accrefciuto di aiuti ufcì in campagna con le fue genti 
&fipofealfattediodiZatuar Caftello munii ittìmo d’o- 
gni cofa/uorche di prefidio,il quale era fottopofto al B$ 
beco Capital nimico dett’lmperatore,& principale autto 

re 
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• redejlanimkitia,&dife©rdia,chcfinodrhiafraIifi, él 
Vuaiuoda . Coftuiucduto attediar^ -chetamente ufcì di 
quella foru^za, la quale cflcndo Arcua dallo Sucndi in 
poco rempp i loldati del presidio le gli an elerò faluala 
nita,& la robba, & e od fri prefa a quattordici di Genna- 
io^ ui trono di molte fpogiiede nemici. Lafciò andare 
liberamente laconforte dei Bebcco infieme con tutta U 
Tumulti fna rtìbba.Le artegliarie,fc le riferuò tutte per fe^Comih 
mtounn ciprnoalquanti giorni auanti a fufeitare nuoiii tumulai 
Lame- Lamagna, perciochcGiouan Federico Vinaricnfe, fi- 

& fi ? ‘ gliuolo di Giotian Federico già Elettore, da noidi fopra 

il O'rom - noBMnatp, oon hauendo lotto colorare cagioni uoluro 
f aihmnn dar commiato^ cacciar dei fuo (lato il Gcouipach,& at- 
ro dell cuni altri ribelli dellìmperio , fuanch*clfo , dkhiarato v rù- 
PTi bello.Era quello Grompach un Capitano ualorofonat® 

• ìnSalTofliad'antichilfima, &nobiliflima famiglia ,&da 

piccolo fcmpreera flato alleuato’negli cflcrcitii milita- 
ri, matàto feditiofo,& di cerucjio altiero, che fempre heb 
b'e animo di tentar cofenuoue contrai fuoi Principi. Di 
qui è chefacendo Carlo Quinto 1 mperatorc in Lama- 
gna contra i Protettami, egli leguicò la parte delf Eletto- 
re Giouan Federico, dal quale hebbe honorato caricodi 
militia. Trouofli oltra di ciò a tutte I imprefe, che fece il 
Marchefe Alberto, apprelfo il quale fu il primo di riputa* 
rione, & ualore,ma dopò la morte di lui pafsò in Francia 
chiamato al feruitio del Re Hcnrico finche durò la guer- 
ra fra !ui,& cafad‘Auftria,& gli fu di grandiflimo giouar 
mento.Conchiufa la pace fra'l Re Henrico , e’1, Re Filip* 
po, tornò In Lamagna, & cercò d'efler fodis fatto dal Ve- 
feouod'Hcrbipoiid’un credito,c*haueuafeco. Mail Ve- 
feouo temendoli da lui offefo, gli fece fequeftrare tutti i 
fuoi binile priuarlo de lo ft;ito,di maniera, che il Grog*» 
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pach fieramente di ciò alterato, cominciò {libito a far 
gente, & andare armato contra il Vefcouo : al quale non 
, fedamente leuò il fuo , che gli era flato tolto , ma ancora 
priuòil Vefcouo/lello flato proprio, & del la uita. Per 
quelle cagioni ueduroftda ogni canto attorniato riani- 
mici, che inlìdiauano alla uita cfi lui : era egli sforzato di 
tener Tempre groffa guardia di foldati per fìcurteza del- 
la ficrfona Tua: la qual cofa gli fu molto ageuole,rifpctto 
alla granftpuratiotye,& al lèguiroc’haue'ua. Ma effendo 
flato publicato un bando nell’ultima Dieta latta fotto 
Ferdinando Imperatorc,che niuno hauefle ardimento di 
fàr gente, ne di ridur foldati infieme folto pena d’effer di 
chiàrato ribello All’Imperio. 11 Grompachnon pur fi ri 
male di trattenirc i fuoi^ma flripéndiQ nuoui Capitani, & 
cercò- di tirare dalla fuà b^ndaquaicHtperfonaggiodi 
^àuttorità fotto preteflo di ùoler rimettere in libertà alcu 
ni opprdfi dall’Imperio . Di quefli uno fy , & principal 
fautore delle (àie imprefe il Duca Gio. Federico,ilgiòua </***» 
rie figliuolo dell’Elettore, il qual<y>refe la fua protettio- hedcrìC * 
ne, fi per li gran feruigi, ch’efiò haueua fatto all'Elettor 
fuo padre , fi ancora per altri fifoi particolari interefli . torc . 
Hor effendòfi per quelli Tuoi andamenti fatto odiofo 
all Imperio , nell'ultima Dieta celebrata fotto Maffimi- 
liano inAugufla,diconfenfodi tutti i Principi di Germa * 
niafù dichiarato ribello deH'Imperio con tutti quelli , 

Che adheriuano alla fua parte, con patto Che contra loro 
fi doueffe procedere , come contra huomini feditiofi , & 
diflurbatori della publica quiete.* Non reflaua per que- 
ffo il Grompach di crefcere ogn’hora più nelle lue fattio 
ni,& hauendo ciò prefentito^nrrò nella fortezza dì Got 
ta, ch’era del Duca Gio. Federico , & quiui attendendo 
a farli forte , non dubitaua punto d'alcuno , & di non ha- 
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«er da qualche parte foccorfo. Ma l’Eletto^ Angufio^ 
adun ato con rapita diligcnria grotto numci o di fanti, & 
di caualli,& aiutato da altri fignori di Lamagna,chemal 
uolétieri comporcauanqjn quelli paelì^aljpu ribello dell' 
Imperio, & in particolare dal Duca Guglielmo fratello 
di Gio. Federico , andò all’affediodi Gorra >& ui piantò 
gli alloggiamenti, & 1’artiglierie, hauendo hauuto dalla 
parte dell'Imperio Tei mila caualli, trenta infcgpedi 
terie,& quaranta pezzi d’artiglieria grolla. Qnitii conlin 
ciato a far rrincee A & accommodare i cannoni per batter- 
tejfabricatipjima tre cauallieri innanzi la terra , la battè, 
con tanto grande impeto, che il giorno medefimo ui tirò* 
più di ducento trenta cannonatc.Quefto fubito furor di 
guerra uenuta addotto al Grompach fece *che quattro 
Colónelli', & uenti Capitani dicaualli , fopra i quali era 
fondata tuttala fperan za de ribelli, confiderai meglio 
la cagione di quello falIcuamento,& ueduto che liguer-. 
reggiaua contra l’Imperio : mandarono a fcufarlìcó fini 
pcratore,chc elfi non s’eranoobligatiad alcuna forte di 
giuramento tale, & no intendeuano in quella guerra più 
di feruire il Grompach.anzi di uoler del tutto eflcrgli ni- 
mici,come contra nimico,& ribello del facro Imperio,& 
non folamente elfi, ma i Cittadini llelfi di Gotta , i quali 
non haueuano faputo d’ettcrc alfediati dallTmperiopaf- 
fati i tre meli , c’hauean giurato didiffender la terra , e'1 
lor lignote , uolfero faper la cagion di quello alfedio : la 
qual faputa^ uedutolì all’eftrcmo delle uettouaglie.piu 
torto uolfero dare in mano dell’fclettorei ribelli, che fi- 
nalmente morire con quella forte d’ignominia. Fatto a^ 
dunque intendere ciò all’E^ttore Auguflo,lafciarono 1U . 
bero Gio.Federico lenza legarlo,ma lubito mifero le ma 
ni addolTo al Grompach , legandolo , accioche non po- 
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fcefle dà fé medefimo pigliare il ucleno, ch’ci portàua ad* 
dolio. Aperfero poi le porte all’Elettore : il quale entra- * 

to dentro, & incontratoli in Dauid Bogante uno de prin 
Pipali fautori del J Grómpach’, lo domandò del nome : il 
•quale hauendo colui audacemente palefato , l’Elettore * < 
con un piftolefe Io colpì fu’I capo,& lo gettò da caualloj 
facendolo poi pigliare prigione . Vfciino fùora i foldati 
TedefchijChe u’erarrdentro,& condotti dal fignor Clan* 
cherbort>o co’FerraruoJi finc^alla terra di Valcerfcaufar, 
da quelli dell’Elettore nirono tutti fi^iligiati.Ma i 24.Ca 
pi de ribelli, & della congiura furon tutti imprigionati, & 
faluati acondcgni fupplicii . Ciò ueduto i foldatidelie Gott *pn 
fortezze di Gotta, & di GÒimenftein , s’arrefero inconti* f 4djlD,t 
tiénte all’Elettore, & quello futi trcdeci d'Aprile. 1 567. py®*. 
Dicono , che quel giorno medesimo, che Gotta s’arrefe , prodigio, 
fu ueduto il fole foòlorarfi, & tutto diuentar fanguigno : 
ili quale prodigio eraauuenuto lìmilmente prima alia pre. 
fa di Mulbergo, quando l’Elettore Gio. Federico padre 
di queltctfù fatto prigione da Carlo Quinto , uenti anni 
auanti in quel giorno ftclfo,che fu prefo quello Gio. Fe- * 
dericò figliuolo, come nel quarto libro della fua. Vita di 
damo . 11 che diede a collui occafionc di confide?are , & 
di raccommandarfi a Dio /dicendo che egli correua con 
fuo padre una fielTa fortuna, & malignità di pianeta. Ora 
l’Elettoreentrato nelle fortezze, fece có gran furia fman 
tellarle, cauandone più di dug«nto pezzi d’artiglieria, 
fra grolla, & piccio!a,& molta monitione, & ilfimilcfcce 

alle terre guallando i beluardi, & tutti i ripari fatti per 
fortezza di quei luoghi.ll Grompach condottonella pu- 
blica piazza, & cfculato Gio. Federico, come innocentilE 
mo,& tirato da lui a quella guerrapcr forza di bcueraggi 
incantathaflìnc che lo difienddTe,fu dato in mano demi 
; ; M 2 nillri 


9'i ' f ’ L I B R Ò * J • t 

riiftri della giuftitia: i quali , dopo ch’egli humilmente 
llGroé- s’hebbe raccommandato a Dio,& refo in colpa de pecca 
fach ti fuoi/u fquartato muc?, detrattogli il cuore ancor pali 
[quarta- pitante del petto : due uolce gli fu auuentato alla bocca 
tonino, con quelle parole. ToGrompach, ecco qui il tuo cuore 
falfo,& traditore . Gli altri complici furono fimilraente 
^ con diuerfe maniere condotti in quel medefimo luogo a 

morte : ma il Duca Gio. Federico accompagnato da una 
grolTa banda di foldari,fa condotto a Neuftat,& iui fot- 
to buona guardia meffo in prigiofle,& dopò alquanti me 
, fi mlndato nel Caitello di Po?Fonio,non uolendo flmpe 
• ratore farne grada ad alcuno , per molto , che da mòla 

pfincipi,& fignori glie ne foflfefatto inftantia,dicendo e- 
. gli femprCjChe Gìq. Fede* ico era fiato cagione d'infiniti 

PineddL maii^ p Cr 5 cra bifogno^che nc faccfléla penftétia. Que 
mkdiLa ft°fi ne hebbe la guerra cioile d’Alenwgna, la quale non 
magna . è dubbio, che apportò grandiflìmo diftuibo all’Imperio, 
fi per la fpefa d’un millione, & dugento mila fiorirti, che 
dal principio al fine ui furono lpefi,i quali nondimeno fu 
* rono poi rimborfati nella Dieta d’Erfodia, come perche 
non lafciòjche l'Elettor di-Saflbnia, & molti altri Princi- 
pi unite le Jor forze foccorrefiero l’Imperatore nella 
guerra contra il Turco. Il Indetto Elettore hebbe grande 
allegrezza di tal uirtoiia , & in fegno di ciò fece batter 
moneta d’argento con ufi moto, che diceua. Tandem bo^ 
v * nacayfa triumphat.OraMaflimilianoattendcuatuttauia 
a far le Diète de fuoi ftari,& andato prima a Bruna,& poi 
a Troppa perincaminarfiaPraga inBòhemia, inamen- 
due queiduoghi fece le lue domande , fecondo il foliro 
delle Diete : nelle quali in ultimo fu conclufo in Bruna^ 
C once°[tì C ^ e * n ^ U0 8° della Nobiltà, fe glidoueflerodar mille du 
dftop. ccnt0 caualli,i quali potefle mandar doue più gli folle a 
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grado: & la nobiltà folle tenuta a bifogni guardarci con • 

«ni. Che d'ogni dieci pcrfone,una doueflc cflere al lerui- 
gio dell’Imperatore , & d’ognj. mille taleri d’entrata , fe 
gliene dtfueflcro pagar dodici , & quattro grofli per ogni 
botte di uino,& di ceruogia, & quello medelìmo fu con- 
clufp in Toppa,fc non che gli furono concelli trecento ca 
ualìi più che in Bruna . Trasferitoli poi a Praga , fece in 
quella Città l’entrataTua folenne elTcndo riceuuto da 
Cittadini, & da tutti gli ordini fotto un baldacchino con 
molta pompa,& grandezza . Quiui deputati il Duca di L'Jmp. 
Bauiera,& il Dottor lunch fu© Conligliero con alcuni m&r* 
altri per la Dieta di Ratisbona, gli fece partir fubito, & £ 4 * 
elTi conclufero incontinente quanto haueuano a’tratta- 
rc,ciò è che gli aiuti di tre anni lì riducelfero in uno , ma 
però che i denari depolitati in luogo fìcuro, non uenifle- 
ro in ma$o dcH’Imperatore ,fc non aH'efpcditione con- 
tra il Turco.Ma in Praga tutti tre gli ordini acconfentiro 
nodi pagare per due annUU’Imperatorel’jnfrafcrittocé . \* 

fo , ciò è che tutte le cale* polle nelle ditioni de Principi^ 
de Baroni,& di Nobili fpirituali,& feudali pagalfero per 
uno anno mezo talero l’un.a , fuor che i bagni publici , le * 

cafe de paRori,& le botteghe de fabri.Ma la Città di Pra 
ga,& l’alrre foggetteaU’Imporatore, che fono il terzo Ra 
to del Regno di Bohemia, doueflero pagare tre taleri per 
cafa. Iparrochiani ditate le città, borghi ,& uilledo- 
uelfcro pagar cento crociati per uno, ilauoratori noue Capittfi 
crociati, i ferui,& mercenari un groflfo bianco, coloro che 
danno denari a int§re(Tc,o lìano Ipirituali, ofecolari per , 
ogni mille taleri cinque giudei mafehi da diece anni in 
fu 48. grolli bianchi permeila l’anno da dieci anni in 
giù > diccigrolfi,& per pafeer lacotte Cefarea,& pagare i 
debiti contratti dall’Imperatore terminarono gli Rati pa « 

gargli 
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garglid’ogni quarto d’un uafo di ceruogìa branca. Se 
d’orzo per due anni quattro groffi bianchi.Ma fc l’Impe- 
ratorc andaflfe in perfonaicontra il Turco, elfi gliÀioucflc 
ro per ogni .dicci mila taleri mantenere alia guerra utt‘ 
hu omo a cauallo bene armato per quattro meli ,&i piu 
poucri contribuiflero la lor portione per rata, & il piede 
fimo fi faccfle ne bifognidi diffonder tutte le quindeciDU 
chee del Regno di Bohemia, ciò è per ogni fei mila taleri 
d’entrata fi mantenefle un Cauallier bene armato alla 
diffefa,& ogniuno concorrelfc,fecondola debita portio- 
ne,& chi ha ceto fudditi, cenelfe diece fanti in ordine per 
l’occorrcntie.In quella guifa non nj.acaua da tutte le par 
ti l’Imperatore Hat e apparecchiato di gente, & di denari, 
per non efier più colto all’improuifo dallelfercitonimi- 
Co, quando pure hauefie uoluto di nuouo tornare a dan- 
ni Tuoi in Vngheria , di che non era fe non buono hauer 
temenza^maflunamente che poco prima lo Suendi pollo 
Moncac - l’alfedio aMoncaccio in Tranfiluania^ 1 haticua hauuto 
cioprtfi d’accordo,falua la uita,& la robba., il che tanto più alte- , 
dallo Sue raua l’animo del Jranfiluano, quanto quella fortezza im- 
portantilfimi, clfendo luogo di palTo per entrare in Polo 
nia,& in Rofiìa,impediua ch’egli più non potclje di Polo- 
nia hauere alcun foccorfo,4e non lo faccua uenir con grà 
dilfimo difeommodo per Moldauia, camino lughilfimo , 
& faticofo.Prcfo Moncaccio,andò ad alTediare Huft,luo 
go non meno importante, & commodo, le quali occafio- 
ni dauano da confidcrare,che fra l’Imperatore, & il Tur- 
co non farebbe mai feguito alcuno accordo, come di già 
s’haueua cominciato fra l’uno , & l’altro a trattare, mag- 
giormente, che gli anni a dierro per la fortezza a punto 
di MoncacciOjS’era difciolta, & del tutto rotta la pratti- 
' cadcH’accordo,&pace fra l’Imperatore Ferdinando, c’i 
. • Tranfilua- 
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Tranfiluano , l*animo del quale tanto più farebfic di pre- 
ferite alterato, quanto fi uedeua hauer perduto quel luo- 
go tanto importante, &cflcrraflfedio intorno a quelt’al-> 
tro.Pcr la qual c©fa haurebbe di nuouo concitatoci Tur- ; 

Co , proponendogli dubbio di perder tutta la Tranfilua- - « 

nia con Ia*perdita di quelle due fortezze. Non macaua il 
Bafcià di Buda di fare intendere aP’Impcrarore, che riuo 
caffè lo Suendidairaljfedio d'Huft^dicófuItarco’fuoi * . 
del modo, che s’haueflc a tenere per foccorrerc il Tranfil- 
uano ,&in tanto effendo ritornato ilfignor Odoardo gen 
tilhu omo dell’Imperarorc da Coflantinopoli ,! doue era 
(lato mandato per trattar la pace, come dicemmo, riferi- 
uachc’lTurco fàccua mettere in ordine Portau Bafcià,& 
’ìlBeglierbei della Grecia, accioche di nuouoVincami- 
naffero uerfo Vngheria. Maaccertato poi che l’imperato 
re haurebbe mandato fuoi Ambafciatori a trattar più 
particolarmente d’accordo, pareua che cofloro fe fopra- ~ 
fedefTerodaH’efpeditionei Erano quefti Ambafciatori 
eletti Antonio Verantio Vefcouo d’Agria, il quale era Sfo- 
llato A mbafeiatore apprelfo Solimano cinque anni con- f c,gtori 
tinui,& ilTiiffempach Configliero, dell’Imperatore, huo^^L 
mini Etterati, &prattichj di diuerfilinguaggi,i quali con - 

doni,& con grolla, &Jionorara compagnià'partirqno per / m p. 
Coflantinopoli. Ma non rcflò per quello l lmperatoredi Ture», 
dar fine anco all’altre Diete per trouarfi meglio all’ordi- 
ne, & in particolare a quella d’ Vngheria^che fi celebrò in 
Polfonio : nella quale dopo molte querele , che i Baroni 
Vngheri diedero contra molti Capitani de prefidii, fu fi- 
nalmente conclufo di communeconfenfojche fi douelfe 
per quell’anno pagare all imperatore una fomma di cen- 
to cinquanta mila feudi *.la qual non hauelfe altronde a 
effer cauata,che dalle fellìoni de contadini pagandoli per 
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• *' * ... eia fcuna fettone due taleri,&ogn'una di quettefeflioni 

fotte oltra di dò tenuta a lauorar dodici giorni alle for- 
• ' tozze dé‘ confini, ma quell’anno, <^ie non fi celebratte alcu 

f na Dieta, fi riducefìe la taglia a minor loìnma,ch'è la me 
* ‘\à meno. DoucttiDinpcrartirc al rincontro mandar luof 

^oncjjì Committari,pa rtc Vngheri, & parte Tcdefchi ^tl’una , & 
mila Die all altr a parte del Danubio, acciocheucdi fiero ibenioc, 
ta dtTof cuparidaCapiranf&ckiminiftri Imperiali, & fattigli re- 
Jowo alr ttituire a primi pottettori, caftigafle tutti coloro,c’hauef- 
lmp. fero commetto furtivi apine, &faccttece(!!tr le rubbe- 

rie,& le moleftie,ch’ctt tutto il giorno’dauanoa glihabi 
tatorì. Annullale aIcunegrauczzcinfolite,& ftraordina- 
rie porte dallo Suendi,ch’erano le tatte de ufni , & de ca- 
pi debbiami. Potettero gli Vngheri, poiché non uengo- 
no riceuuti nel paefc d’Auftria, & nell’altre prouinckyi-' 
' feoter le cartella, & le città impegnate da Redi Vnghe- 
ria,& l'imperatore douette conferir le prelature di quel 
Regnò ahuomini Vngheri idònei a qucfto ,&feuoIeffe 
ritener per lei beni ricuperati di man del TrSnfiluano* 
.. che prima eranode gli Vngheri,d emette dar loro in altfò 
. luogo la ricompenfà. 11 Nobile c'haifette^eiltouillani 
fotto di fe,douertè fecondo il iolitodar'diecicaualli, qua 
do l Imperatore andattc in perfona alla guerra, & otto pV 
doni,&lametà meno, quando ui mandatte un generale, 
il che importerebbein tutto dieci mila caualli,& otto mP 
r ot J +L lefanti , ma in tempo di pace tre caualli folamentc per 
guaftiiadeconfim.Tutroquefto fu conclufo nella Dieta 
di Pottonio ,di che l lmperator fi moftrò niolco conten- 
•» . to,& per quietarquei popoli fodisfeccalla giuftitiacol 
farcaftigar moiri di quei Capitaoide prefidii,cher!lbba- 
^ ùano le paghe, oltra molte altre opere di Immanità, & 

. . d’amore,che erto fece a beneficio di quei Riddici, ctmmol 
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to fe ne chiamarono fodi sfatti Ma fra 1’àltre usò egli gfa Religione 
cura a beneficio della religiÒn CathoIica,in tutte quelle àtll Jmp. 
citta,& terreni maniera chò fece caligare un maeftro di 
fcolain Polfonio,che licentiofamente haueua ftrapària- 
to delLauttorità del Pontefice, priuò alcuni miniftri, che 
diflentiuanó dalla chiefa Romana, & commife al Vefco- 
ufi^di OJmicz che sforzale il Senato di quella città ad ac 
compagnarlo alla procelfionc il giorno della folertnità-' 
del Corpus Domini r cofa che l’anno innanzi non haue- 
ua uoluto fare: & poi fi parti di quella prouincia. Ma in - 
Tranfiluania fi attendeua continouamente a far qualche 
fattione, ancoraché il Bafcià diBuda,permollrar,chcfof Tfonofht 
fe per nafeere accordo, hauelfe per un fuo huomo manda 
to a donare all’Imperatore due caualli Turchi, una pezza 
di tela d’oro lauorata in Afia , & altre gentilezze y che in p tra tore. 
tutto importauanoil ualor di mille fcudi,& richieltolo, 
che uolefife da confini leuarc alcuni Capitani Vngheri, 
accióche Jaipace non fi rompdTc,&ui mettefleTedefchi : 
i quali fono più pacifici, & più quieti, promettendo ch’e- 
gli haurebbe fatto impalar tutti i Turchi , che in quello 
tempo hauelfero fatto correria. Ma quel che prometteua 
di far collui non faccuano gli altri in T ranfiluan ia: i qua 
li ijeduto lo Suendi retirato per la pace uerfo Calfouia, 
ufeirno co’l Tranfiluano in campagna con quel maggior 
mimerò di gente,che poterono, & prelero Rifuar , & poi 
ricuperarono i bagni, detti Riuuli di fignori,che due anni 
prima dallo Suendi erano Itati lor tolti: ma il Signor Pu Tuber 
ber Luogotenente dello Suendi, partito da CalTouia con Ca P ,ta ”° 
tremila caualli Tcdefchi, millecinquecento Vngheri,& 14 0r0 ^ 0% 
due mila pedoni, con una parte de prefidii di Toccai, & 
di Sachmar,u’andò con fùria, & prefe per forza Rifuar, ta 
gliando ogn’uno a pezzi.Ricuperò anco facilmente Riiyi 
j, N li: 
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ria , & con molti affarti haueuano prefo Cartel Sant’Er- 
mo,& fpianato le mura alla fortezza di fan Michele , co- 
me nella fua hiftoria diciamo ; nondimeno tengono per 
fermo, chelaloruergógnanonpoffa effere altramente 
cancellata, che co'l tornar di nuouo a queU’Ifola co graf- 
fe armata, & con maggior prouifionedi monirionc,&di; 
uettouaglie,che fatto non haueuano.Et non bifogna,di- 
ceuano erti , che più andiamocon fperanza di alcun foc- 
corfo,ma in tal modo forniti di foldati ualorofi,& in nm- 
ftiero d’artiglierie , & monitionej, & di uettouaglie , che 
più non dobbiamo confummare ociofamente il tempo 
intorno a quelle fortezze, afpettando nuouo furtìdio, il 
quale ò per la contraria fortuna del mare, o per impedi- 
mento deH’armata C.hriftiana,le più uolte inganna le no 
rtrè fperanze,& ci Iafcia morire in miferie , & di difagio j 
Con quefto ardore,& per quefta cagione fàuoriuano erti 
la pace fra il lor fìgnore,& l’Imperatore, dallo quale uede 
. uano forger più effetti buoni. Il primo di tornare a quefta 
impréfa da-lor con tanta inftantia cercata', & l’altro di le-*- 
gàikon capìtoli d’accordo l'Imperatore, che non poteffe 
locCorrer Malta , ne gli altri potentati, acuimoueffero 
guerra,ma poi che io fon uenuto a difeorrer fopra i dife 
gni de Bafcià di tornare a far l’imprefa di Malta, ho pen- 
latodi fcriuere breuemente qui la guerra, ch’erti fecero 
l’anno M. D. LXV. intorno a quell’lfola,la quale febe 
ne da me è raccontata fin hora con ordine prepoftero, io 
nondimeno ho uoluto cominciar ]da erta quefta opera, 
ancora che io l'habbia deferitta copiofamente nelle mie 
-hiftorie della guerra fatta da'Principi Chi iftiani con gli 
Infedeli.Intendendofi adunque in Malta che in Conftan 
tinòpoli fi faceuano gradi apparecchi d una graffa arma*- 
ta,hauendo il gran maeftrà Giouannf Vallette fempre ha 
J N 2 uuto 
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uuto fofpcrto,chc non andatte a danni di queUftJU&gVh 
nc,meffc ogni (ua cura,& pcnfieroàn proueder principal- 
mente, clic dentro non ui fotte alcun trattato ■ & poi ope- 
rò che fi fortificattero i luoghi più imp.ortancijtna non 
ùcua appena cominciato ad aprir gli occhi a (infili bifo- 
gni,che difeoperfe a punto un tradimento, di 2 5 . huomi- 
ni,chcuolcuanodar fuoco alla monitione, iubitò che il 
Turco fofTe qpiui giunto con l’armata, & dargli la cittì* 
nell? mani, la qual diligenza lo liberò da queflo perico^ 
lo, onde per ciò coloro ne furono caftigati, «fcglj diede 
maggior ccrt£zza<chej'armata del Turco fofTe per u?nire 
adanni Tuoi, poich’egli fapeualaRcligion fuactter mol- 
to odiata da Turchi, cpme quella che mai no cefi^di mo 
Iettargli. Qucfto fuo dubbio indi a pochi giorni fu chiari 
to affatto, quando fi uide in un fubito opta queU’armata, 
che dianzi era partita da C^oftantinopoli , efTer pofta in- 
torno alla fua’Ilola. Era queflain tutto di cento ottanta 
uelc,fi-a le quali erano undici naui grotte, tre cammuffo!* 
ni carrifhi di grano, & il retto galee, & galcote,che partir 
tea i4.diMaggiodaNauarino,a 18. erano arriuatea 
torno Malta,& haueuano Torto uerfo Garbino in una ual 
le pretto il Gozo . Mail giorno fcgucntc leuata da quel 
Juoso,&ndò nella ualle di Marzo Scirocco, & disbarcate 
tutte le genti in terra, ui fu fatta gran preda,& uccisone dì 
beftiamt grpflì,chcper l'ifola erano.in abbondanzaTndi 
Muftafa , & Piali amcpdue Bafcià, infieme conl'Agà jdi 
Giannizzeri, difmontati in terra piantarono gli alloggia 
menti loro fenza effer moleftati da alcuno. Tei miglia lon 
tano dal forte di Malta , & poi mandarono rifletto gior- 
no alquanti Giannizzeri, & Turchi alla città di Malta uec 
chia per fare una dilcoperta , & per riconofcere i luoghi . 
Ma ufeiti incorno a Marna caualli contea cottoro 9 attac- 
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caroriò una buona fcaràmuccia, nella quale morirono da 
feffantaTurchi J & quattro Chriftiani ,& al finefuron for- 
caci i Turchi a ritirarfi.Ciò ueduto i capi,andarono ellì in > 

• perfoniil di feiguente con tutto rdfiercito, ch’era di tren- 
ta mila fanti, uerfiolafortezzabiMaltaperriconofcereil 
fito,doue potelTero piantar rartiglieria J & a punto fi ferma 
rono nel giardino del gran Maeftro : ma poi fc nc lcuaro- 
mo pedandare à far id trincee fiotto Cartel Sant’Ermó, & 
(Cominciare a battere la muràglia. Quiui fecero molriripa . f -l 

Ticon uintibaftioni da piantarui fopra altrettanti pezzi 
-grortì d’artiglieria, il <ihc fu a punto in quel luogo, doue 
da uno fichiauo,che quel giorno era fuggito di Malta , gli 
fu difl'egnato,pcrla lunga pfi attica, tb ci nhaueua, Secoli 
bi mano in mano facendo ripari co’gabbioni àndauano in 
nanzi.Non reftauano quei di dentro di falcargli con buo 
me cannonate, in modo che u’ammazzarono parecchiTur 
sebi . Ma Muftafia lcuati ifiuoi alloggiamenti del palazzo, MuUafk 
&de4 giardino del gran Maeftro, uenne a piantare ilfiuo 
padiglione preflb la marina , & il forte, a lato a una colli- 
netta del Porto Marza Mufetto, doue ftaua ficuro dallar 
tiglieriedeChriftiani. Èrano dentro nella fortezza cinque 
cento fra Cauallieri,& foldati, i quali fparando gran archi 
bufiate, n’ammazzauano in copia. Il Bafcià uolle che fiolfe 
ruinatojtutro il giardino, e’1 palazzo del gran Maeftro, per 
calerli de traili , & poi fatto tagliar gran quantità d’alberi 
per tutta lìfola,& rutti i grani, & orzi, che ancor non eran 
forniti di mieterli, fece trasferir tutte qnefte materie a ba 
ftioni, i quali furono alzati in guifa , che fiuperchiarono il 
forte, & l’artiglieria nimica poteua poco più nuocere a 
Turchi . Da due di quelli baftioni, che guardauano ucrfo 
Sant’Angelo fece egli (parar molte cannonate, co le qua- 
li fu ge ttata a terra una cortina di muraglia uecchia , che 
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bàftioiiécoh due pezzi d'artiglieria di ferro ,& uno fmer- 
riglio di bronzo.Era tutto lo sforzo deH’effercìto Turche 
fico alloggiato fotto la muraglia di Cartel Sant’£rmo:ma 
in tal modo per li ripari diffefo,che l’artiglieria del cartel 
lo non poteua offendere. All’incontro quella di fuora no 
eeffaua di batter continuamcnte,& di gettare a terra gra 
di partine di muraglia, la qual cofa fece grande uoglia al 
Bafcià di dare un afTalto. Fatto adunque con Tacchi di la- 
na , & altre materie empiere il fofso , drizzò parecchi an- 
tenne di galee per fare fc ale , & pofare fopra la muraglia 
del forte per guidami fopra i Giannizzeri ,& fopra al- 
quante barche legate infieme pofe alcuni pezzi di falco- 
netti, accioche ftando alla punta del pòrto di Malta, uie- 
faiTero a quelli di Malta il dar foccorfo a SànfErtno. Ma 
ciò fu di poco momento, rifpetto all'ófFefa,che riccueua- 
no dall artiglierie di Sant’Angelo : tanto che non poterò 
no impedir, che a lor commodo non ui metteffero dentro 
gente frefea . Ora piantate le fcale , fu dato un gagliardo 
afTalto a Sant’Ermo, doue i diffenfori ufando gran copia 
di fuochi artificiati , fecero a Turchi grandiflimi danni ì 
ma efli carricando tuttauia uno addoflo l’altro montaro 
no fopra la muraglia. QuiuiiCauallierimefTo mano a 
gli fpadoni, cominciarono con tantoualore a tagliare i 
Turchi a pezzi , ch’cffendo durata la zuffa più di quattro 
horecon gran mortalità d’amendue le parti, in ultimo i 
Turchi furoho ributtati al baffo con perdita di alcune in- 
fegne. In querto ardor di combattere fi trouò una donna 
nel forte, che altre uolte fu Turca, & poi battezata, la qua 
le parlando in Turchefco,diflc a Turchi, che per la fortez 
za del luogo non haurebbono fatto cola di buono, altro 
de che dalla porta , il che fentendo alcuni Cauallieri , le 
tagliarono la tefta,& la gettarono a baffo . Il gran Mae- 
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po Turchefco, fe ben prima da lui haueua intefo, ch'egli 
era quiùi a lauarfi , entrata in fofpetto , lo prefe , & tro- 
ttatagli una lettera in una canna drizzata al Bafcià,com \ 

prefe che cinque cauallieriuoleuano metter fuoco nel- .y, 
la monitione , & dare il forte a Turchi. Ma tre di coloro 
fcampati uia,haueuanolafciati quelli altri due in ma- 
no della giuflitia . Due giorni dopò l’afTalto fcarrican- 
dai Bombardieri di Caftel Sant'Ermo un pezzo groflo 
di artiglieria contrai Turchi: auenne che per quello col 
po morirono due huomini di credito, s uilbergi,&Dra * 

gut Rais feriti da alcune fcheggie d'un fallo fpezzato 
-dalla palla dell'artiglieria , in modo che fra poco uenne 
to a morte . Perla qual cofa Piali Bafcià fece tornarci Tiali 'Ba 
luoi a dare un fecondo alfalto a Sant'Eimo , da mez© [ciigtnt- 
giorno fino a fera: maucdiito chei fuoi erano fiati ri>» rale ^ 
buttati ; s'accorfe che tutto ciò nafccua dal prelìdio fref armM * * 
co, che di mano in mano u’era rinouato . Onde lì rifol- 
fediuolertroncarealgramMaefirola dadi poter piu 
ÌQccorrer quella fortezza : & quella fera medcfirna fu 
l’imbrunir della nòtte con ottanta galee -, & altre tante 
fifegattine andò alla bocca del porto di Malta.Quiui fat a : 
to dentro entrar fettanta di quelle fiegattine , ciafcuna ^ 
delle quali haueua ottofoldati , tagliò il palfo , che più • ■ 1 

nonlì poteua traghettar foldati da un luogo all'altro: U 
che fu di gran danno, & principal cagione della perdita 
di Sant’Ejmo , clfendo maggiormente morto quel gior 
no neU affalto il Capitano Miranda spagnuolo,il Mon- MÌ ^ Cd 
ferrato gouernator di quel luogo, & Eriganes Capita- 
nodelfoccorfocon molti altri. Ma i Turchi haueua- 
no molto ben conofcito , che fe.la notte non gli hauefie 
partiti, fi farebbe prefo Sant'Ermo: & però non udendo 
naacare a lor medefimi,la mattinafeguente ritornarono 
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di nuouo all’aflalto , hauendo un’altra uojta ripieno i 
fo(fi,& fatto un ponte (opra le antenne delle g alee.Que 
fto ponte fatto da loro con grande artificiosa coperto 
di fopra in modo , che chi dentro ui caminaua , non po- 
tè ua efiere ofFefo : & accioche la no ftra deftruttione ha 
uefie interamente a nafeer da noi medefimi , i quali fiat- 
ino nimici del noftro fanguc ; un perfido caualli er Na- 
uarrefe , rifuggito a Turchi a quello effetto , infegnò lo 
ro un luogo doue haueflero a gittarlo fopra la cinta di 
Sant’Ermo . Quiui gettato il ponte & faitatoui fopra 
gran numero di Turchi di nuouo cominciarono con 
grandiflimo sforzo , a dar l’afTalco : il quale fu cofiofti- 
natO; ch’eflfendoui morti tutti i diffenfori per lo gran nu 
mero de nemici, che uiconcorreua, in ultimo i Turchi 
entrano dentro, uietando ciò in damo feffanta ualoro- 
fi foldati , che foli u’erano rimarti uiui : i quali però per 
le ferite, & per laftanchezza erano tali, che più non 
poteuano foftfenerfi in piedi . Di coftoro fe ne getta- 
rono uenti all’acqua , che furono fatti prigioni da quel 
li delle fregattine, & gli altri quaranta Cauallieri , tutti 
furono medi al fil di fpada . I Turchi impatroniti di Ca 
ilei Sant’Ermo, & di xxvij. groffi pezzi de artiglieria di 
Bronzo , & di un magazen pien di grano fenz’altra mo- 
nitione , penfarono di fermami bene il piede : & ualer- 
fene a dano de Chriftiani:&cofi mefiero dcntroLazima 
fut huomo uecchio,& Corfale artuto có buon prefidio'^ 
& fubito con tutta l’armata entrano nel porto di Marza 
Mufetro,fenza che lo potettero uietar l'artiglierie di Ca 
ftel Sant’Angelo, le quali altro dano nò fecero,che met- 
tere à fondo una galea . Ordinarono efli poi tutta l’arti- 
gliéria di Sant’Ermo a guardia d’amendue i porti:di ma 
mera che, & quelle, & Tarmata impcdiuano,chei Chri 
ir- v. ftiani 
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Alani più non potettero entrar nel porto di Malta.Suc- 
certe la perdita di Cartel Sant’Ermo a xxiij. di Giugno, 
dhefuaptintolauigilia di San Giouanni Battifta , &il 
giorno dopo a quella fetta cominciarono i Turchi a far 
baftione per battere la fortezza di Maltada tutte le ban- 
de^ il Bafcià ordinò che tutte le fregatane, & le barche 
grotte, porte fopra i carri deH’artiglierie,foflèro tirate per 
terra trauerfàndo una collinetta da Marza Mufetto nel . 
porto di Malta, accioche potettero feruirfenc a lor bifo- 
gni, per il patto della collina, & per andar lo fpatiodi 
quelle tremiglia da porto a porto.Fra tanto fece intende 
* re il Bafcià al grati Maeftro, che fe uolefle dargli la Cit- 
tà, lhaurebbe lafciato andar libero con tutti i fuoi: altra- 
mente c'haurebbedato la batteria, & fatto il medefimo* 
chcaSant’Ermo’.MailgranMaeftroglirifpofe, chenc Rìfrojl* 
quella città, ne alcuna di quelle fortezze fidano al trame tigrati 
tie, che con la fpada : & però che focette quanto fapefle il 
peggio *. Et ueramente , che tutte le genti di quei luoghi 
erano apparecchiate a morir ualorofamente con farmi • ^ • 
ih manotdi maniera, che anco la Città diMedina gli rifpo 
fe di uoler Uederè il faccetto della Città di Malta . Ma in 
quello mezofdegnati per la morte di tanti ualorofi Ca- 
nallieri di Cartel Sant’Ermo , ufciti fuora contra molti 
Gaualli Torchi, che fecondo il folito faceuano correrie* 
he prefero trenta , & per uendetta gli tagliorono tutti a \ T u» ?. 
pezzi.-tìaueuano » Bafcià piantato fettanrà pezzi d’arti- - 
glieria da ogni parte per fare una batteria generale a tue ™ ‘ 
te tre le terre : ma però uoltarono lo sforzo principa- 
leContra Cartel San Michele , ch’è in Ilola, come contra 
il più importante , (limando ogni altra imprefa facile 
dopo quella. Nondimeno in un tempo medcfimouol- 
feroda ogni parte forfè per leuar l'animo a difènfori; 
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cominciare là batteria : & così con dodici pezzi alla fo? 
rezza di Malta,conxxxij. a Sant’Angelo, ch'è ppltp alla 
uolta di Maeftro,con xxiiij. à fan Michele, che guardai 
Ponente, & co' dodici rellanti a Beluedere,cominciaro- 
no con tanto furore a battere, che ogni cofa treraaua in 
terra, & in acqua, & non fi Tenti mai il più horribilfra- 
caffo . In quello mezo il sig. Don Garda di Toledo Vi- ; 
ce Re di Sicilia, & generai delTarmata del Serenifs.Re Fi 
lippo, attendendo in Sicilia a far groflì apparecchi di 
genti, & di monitioni per foccorrer quella pouera Ifo- 
la , màdò quattro galee con quattro cento foldati , affin 
die rinfrefeaffero gli ftàchi,& feriti, & prometteffero di 
corto maggior foccorfo, &di più importanza . Quelle 
galee hauendo uolteggiato quattro giorni in mare,final 
mente una notte mifero in terra nella vàlle di Marzo sci 
rocco di uerfo Olirò tutti i foldati , che falui fi conduffe 
ro a Medina. Quindi partiti una notte ducento fettanta 
diloro,ficondu(ferola mardria alianti giorno nella eie 
tà di Malta: doue molto lietamente furon ueduti dal 
gran Maeffro. itiauolendoipoi trenta altri foldati per 
la medefimauiauen ire. coti troppo ardimento a fare il 
medefimo, furono da Turchi fatti prigioni , effendo fra 
quelli tre cauallieri Capitani di quelle galee . Ora co- 
minciata una terribile, &.fpauentofa batteria contrada 
fortezza di san Michele , deliberarono i Turchi di darlp 
uno affalto gènerale per mare, & per terrari quale durò 
cinque buone hòre, có molte di gra numero di Turchi, 
& di forfè ducéto Cbrilliani,fra i quali fu Don Federico 
di Toledo, figliuolo di DonGarcia, con tre altri Caual» 
iieri,ma in ultimo furono i Turchi sforzati a ritirarli. No 
baftc»queflo , ch’effiollinàti a fare ogni sforzo per con- 
feguir quella fortezza, con i’arliglierie fpianarono la m u 
- O raglia. 
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ragfia-,&coit le mine tentarono anco d’entrarui dentro, » > 
oltrà dodici terribili , & furioriffiml aflalti, che ui diede ■ . ' d 

fo . Ma la diligenza de’noftri prouidde a tutte le mine , 
hauendoledifcoperte, &contrami’nate,&ilualorefe- .'Jy- 
cerefìftenzaatuttigH aflalti, ributtandogli con gran . 
mortalità, &ruina .Finalmente eflendo fortopofti i Tur - v ** •« 
chi a infiniti difagi, come quelli, che patiuano caldo, fa- - u 
me,fete, franchezza, & erano pieni di ferite, & di incom ‘ 5 V" * 1 
modi, terminarono divoler farl’ulrimo sforzo in dar lalf 
falto a quella fortezza, & fé non poteuanb pigliarla pàf 
tirfì dalTaflcdio . Di che auifàto il gran Maeftro da un ri 
fuggito renegato, non mancò delle debite prouifìoni’^ 
percheeflì non confeguiflero il lòto intento. Ma fra fan* 
to efTendo concorro in Sicilia gran numero di nobili 
ualorofi uènturieri, & arriuati molti f<JTdati,che s'éranO 
fatti per foccorrer Malta ; deliberarono! Capitani còl 
generai Don Garcia, che non foffe più da metter tempo 
in mezo : Etano i principali fra quelli il s. Afcanio della ‘ ^ 
Cornia, maeftro di campo generale, il Sig. Don Aluaro 
di sande, generai de glispagnuoli, & il s. Chiappino Vr 
telli generai deVenturierhtótci ualorofilfimi Capitani. 1 
Ora irhbarcati fopra l'armata, & partiti per lauolta di 
Malta, arriuarono felicemente al Gozo,doue fatto sbàtf 
car tutti i fòldati-, ch'eranonoue mila feicento in tutto. 

-51 Sig. Don Gàrcia , doppo c’hebbe a tutto dato buon'or 
dine,& prouifìdne,- tornò indietro pei* leu a re al tra gen*-- «Malta, 
te, ch’era in Meflìna,per uenir dì nuòtio à foccorrer coti 
maggiornumero quella pouera Ifola.Ma i Turchi hautf 
to di ciò prima auifo , haueuano ritirato fopra Tarmata 
tutta l'artiglieria, & le bagaglie loro ; & dato il fuoCoa 
tutti i baftioni & ripari fatti , s’erano ancor eflì imbarca- 
ti, &poi fatto {frouadelualordenuoui fòldati frefehi 
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L'Arma- in una fcaramucria, nella qual morirono da x 500. di lo 
ta del ro,&quattro foli de’noftri,a 12.disetteb.fi partirono dal 
Turco fa infoia di Malta, & ui lanciarono morti tanti de loro , che 
^Numero P a ^ arono d numero di uentifei mila feicento, i quali era! 
1 UTurcbi noftatiamazzatida rumici, o morti d’infermità, di djfa- 
mortt fot - gio,o d’occorrentie limili. De noftri ueramente,cóputati 
to Malta, i fanciulli, & ledonne, morirono nel tépo di quello alTe- 
« anco de dio intorno a noue mila perfone/ra le quali furono quat 
chrtjiut- milacóbattenti , & di quelli trecéto tredici ualorolif 

mi Cauallieri. Quelli che rimafero uiui, che furono da cé 
to dieci cauallieri, per lo più rellarono Horpiati , & mal 
condotti dalle ferite.l’lfola coli fu lafciatadeferta, & dif 
fatta, come fc mai non ui folTe[lteto alcun fegno di coltu 
ra.If Borgo, & S.Michele,per le batterie hauute, reitero* 
no con le mura di tal maniera fpianate,che ui poteuanQ 
palfar le carra fenza alcuno impedimento.|Di quello fuc 
Lettera ceffo fcrilfc il gran Maellro una lettera a Papa Pio 1 1 1 1 . 

di quello tenore.Beatifs. Padre, Io fon più certo, chcV. 
alTapa. San.comcbenignifs.Pallore;deuecirernó poco defider® 
fa d'intender, che quella fua religione fia rellata uittorio 
facontra i fuoinimici.Non ho uoluto aduquecon quelli 
primi auifhche m’ha dato comodità di mandar fuora , la- 
fciac di dirle, con quei più uerfi,che la breue partenza dei 
paleggio pai cócede,h gratia,che N.S. Dio n’ha fatta di 
' liberai ne da coli Iugo,& potétilfirao a!Tedio, s che difpera 

ti i nimici dell’efpugnatione di quello luogo, béche ridot 
to a gràdiflima ellremirà,ucdendofi il uerno fopra,có po 
che uettouaglie , cominciauano già a ritirare le lor baga- 
gli a poco a poco,fopragiugnendoIi a y.di quello in ui 
Ila l’armata Catholica i numero di fertanta galee, la qual 
uen iua a difcarricare in terra, elfercito d’otto in noue mi 
la huomini in nollro foccorfodì diedero co tal furia a im 
rii k b arcare 
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barcare l’artiglieria, & tutto il retto, che i noftri no poten 
do cott pretto ritirar dentro la città , che fra terra le loro 
uettouaglie,& monitioni sbarcate, le quali era molto ne 
cettario mettere in ttcuro perii mancamento c’hauria po 
tuto eflete perdédolì a tato numero di gente, no furono a 
tépo di fariquelle fattioni , che contra un’efercito affama 
to,diminuito,& feparato in tfte batterie, che da per tutto 
intorno ne tcneuano circódati, hauriano potuto farfi.Ma 
HS. Iddio nó ha uoluto lardargli partire fenza cttcr catti 
gati ancora da quefto'foccorfo,che auifati deflb.hebbero 
prefontione di farli uedere hoggi 1 numero di dieci mila, 
mctre tutta l'armata di mare, leuàdofì da Marza Mufetto 
andò alla Cala di S .Paolo, & i noftri uenédòli fopra,li po 
fero in fuga, & rotta tale, che ghiacciarono in acqua fino 
alle proue dejlc galee, ammazzàdone più di r 5 oo.Hora i 
noftri fono accàpati fopra ditta Cala co rifolutione dijno 
lafciar più metter piedi in quetta Ifola,ne fare acqua, di 
modo che quello di piu gli màcaua per ultima loro cófù 
fione,&uergogna.del retto manderò con altro piu lìcuro 
patteggio, un Caualliere a polla a darne cóto particolare 
a V. san. la quale fo,che lì marauiglierà gfen demente, co 
me có tanta debilità, & imperfettione di fico habbia potu 
to relìttereadun nimico, che lì chiamainuincibile,uenu 
to con la piu formidabile, potenza ch’andaflealtroue già 
macche troppo gran cópalttone è uedere , come ci lafcia 
diftrurte tutte quelle fortezze, & quella poueralfola . E 
fiata ueramente opera diN. S. Iddio, ch'a lui ha diminuì 
to le moltefòrze,& accrefciuto le noftre poche, accioche 
non lì perdettero tante migliarad’anime:perdifèfa delle 
quali nittùno di noi ha rifparmiàto la uira propria, «Se coli 
di 5 oo.de noftriCauallieri,che qui fi fonritrouati,ne fon 
morti 3 00. & il retto feriti, fcftorpiati la maggior parte . 
i- 4 , . Partita 
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partita l’armata Turchefcft da Malta, uolle il gran Mae,, 
iftro proueder,chcfe alla feguentc primauera ui fotte 
•; tomata,corat parcu^che fi dubitartele fortezzc,&rifo 
« la fiotterò di nuouo riparate, & perciò fpedì Tuoi CauaL- 
« Tronfio ■* lieri a domandar foccorfo al Papa , al Re Filippo, & ad 
ni frtte altri potentati di Chriftianità, protcftando che quando 
<£*/ gran elfi non lo uòletteroToccdfrcre , egli ritiratoli in Sicilia 
Maejfro. cor p Q della Religione, haurebbelafciato il prefidio 
in Sant'Ermo ,& in sant’ Angelo , & riferbatofe fletto a 
maggior bifogni di quell’ordine, alquale molto piu ha» 
uerebbe giouato fuora , che dentro . Non mancarono il 
Papa,&ilRfedifoccorrcrlo: onde quelli ordinò al S. 

< Pompeo Colonna , che renelle per i bifogni incapane 
ture mila fanti, & in tanto mandò denari al gran Mae? 
• j ttro >& il Re Catholico ueduto il bifognq contribui fi- 

. milmente molti danari,! quali gli furono mandati dal S. 
Don Garcia, & il Conte Annibale Altemps hebbe com 
j miflione dal Pontefice^' che renette in ordine in La 
Magna altri tre mila fanti . 11 Re,di Portogallo diede & 

- milmente per aiuto di quella Religione quaranta mila 
deudi , co’quali denari, il gran Maettro fi mette a reftau* 
rar quelle fortezze , & come quegli che dal pattato perir 
colo haueua meglio comprefo da qual parte i nimicipo 
tcuano offendere; còn le fortificationi prefenti rimediò; 
a. tutto : ma intefofi poi che il Turco non mandaua più. 
•fuori armata: fi licentiarono i foldati incaparrati, &. 
icon più commodità fi attefe a fortificar quell’lfola. Ma 
l’armata Turchefca partita da Malta; attefeafolcareil 
mar per ritornare a Coftantinopoli, nel qual uiaggio 
hon uolfe altramente pattare per il c anal di Scio, come, 
era folita, perche fapcua, il gran Signore hauer lanjmo 
alterato contra quellTfola, il quale arriuata in Cottami 
. 4. *** *ì. « nopoli 
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ftópoliTarmata^ommandò fubito che fi faccfleTimprc 
fa contra gii Sciotti , per priuargli della lor primaliben- 
tà,& de loro antichi priuilegi .-atrclo ch’eglino in tutto 
il tfcmpo;, che fai irata del l ureo flette in tórno a Malta 
noti mancarono mai di dare auifo a Cauallicri di. quella 
Religionedi tutto.quel -che a giorno per giorno fuccc- 
* deua in Coftantinopcli . Aggiugneuanfi a quella dire al 
tre cagioni ,& limoli importanti : il primoiapparteneua 
no al gran signore , & il fecondo a Mehcmet Bafcià pri- 
ma, & poi a tutti gli al tri , che in Coflantinopoli haucua 
'nol'chiaui.Ma per dare a intender più diligentemente 
-qualifoflfero qucftt cagioni , è da fapere che gli huomi- 
hi di Scio erano anticamente fotto la Signoria di Gcno- 
ucfij aquali fu donata quell’Ifola da Andronico Paleoio 
go Imperator di Coflantinopoli, che da loro era fiato ri 
•mefFoneilTlmperio.niahauendoMacotjietto Imperator 
<de Turchi ridotto fotto l’Imperio fuo lo flato di Dcfpo- 
ti della Morea , diTrebifonda, di Sinopi, & di tutte l’al- 
itre città^pcfledute da Chrifiiani nella Prouincia del Pon 
so; ricondufle ultimamente Tannata in Grecia Tanno 
M.CCCC.LXl per faifi pacione di Mitilene, antica 
mente detta Lesbo, & hoggi più propriamente da Mctel 
~lino,& de JuoghiconuicinijCome fece . Ciò uedendo gli 
Sciolti, i quali lungo tempo prima co'dcoari priuati s ha 
-ucuano acquifiato il pofieflò e’1 dominio delTIlola,TÌco 
siofccndo in alcune cole per fuperioiGenoua, della qual 
Cittàerano cittad ini, hebbero gran dubbio , che 1 ai ma- 
ta Turchefca uittoriofa Don fi. uolraflecontra loro. Per 
•kqUaleofaroandaronoioroAmbafciatoriaMaccmet- 
.to,& conlJuificcmpoleicl didouergli pagaie in neme 
ditributojdi.eci mila feudi Tanno, mettendoli fotto hi 
protettion di lui , In quefip mòdo hannfl attefo .à.gP.ucr 
— :.n -..Li P naifi 
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Sci» come narfi nella lor libertà, pagando ogni anno il pattouito 
nenm in tributo , fé non che già due anni a dietro haueuano la- 
Léertà . f c jato (correre fenza pagarlo: il che molto haueua altera 
M to l’animo di Solimano . Era egli appreso ftimolatcf an- 

co da Bafcià, che nò ne riceueuano i Coliti prefenti, & oi 
- H tra di ciò uedeuano, che gli Sciotti dauano ricetto a tut- 

ti gli fchiaui ,che fuggiuano da Codantinopoli. Di qui* 
aucnne,chc hauendo Mehemet Bafcià perduto uno fchià 
uo d’importanza , & hauuto notitia , che s’era faluato in 
Scio, fi lamentò con l’Ambafciator di queinfolajbrauan 
do , che riuoleua ò il fchiauo, ò il pagamento : ma egli 
-auariffimo non confiderando di che importanza fofiè ir- 
ritare un Bafcià di tanta riputatone, come era quello, no 
v * pagò altramente i danari , ma fc gl’imborsò in util pro- 
prio . Il Bafcià non fapendo quella perfidia ; ma diman- 
do , che tutto iljnal deriuafle da gli Sciotti , i quali facef- 
fero di lui poco dima,- giurò di far ch’efli fe ne farebbono 
peliti: & per quedo incitò grandeméte il Signore aodio 
* Armata contraloro. Perlaqual cofa fatto appredareimigliori 
Turche- legni dell’armata ricódotta da Malta, comando chefoflc 
fia fitto drizzata alla uolta di Scio, & quiui o con arte , ò per fot 
za leuafie la libertà a gli Sciotti, & in tutto gli foggiugaf 
fe all'Imperio Ottomano . Comparue Piali Bafcià gene- 
rai dell’armata , ch’era d’ottanta galee, a 14. d’Aprile 
156 6.che fu il primo d i Pafqua nel canal di Scio , & s’in- 
uiò uerfoun luogo chiamato pafTaggio, doue dimorò 
tutto quel giorno.l Signoridi Scio ueduta comparir far 
mata mandarono come fempre eranfoliti di fare due 
uiftutid Signori al Bafcià con rinfrefeamenti , offerendogli il por 
ix Ptnli to p er l’armata , & tutto quello , che gli facelle bifogno. 

^ Bafcià 8^ raccolfe molto benignamente, & poi rifpo- 
semù . fcc’hauendo intefo elTer la feda principal de Chridiani , 
tiiii - dubitaua 
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dubitaua fe l'armata foflfe entrata in porto d’impedir 
le loro cerimonie . Ma però che quando eglino fi fofTcro 
contentati la mattina feguente ui farebbe andato egli co 
uenti galee.L’altro giorno a punto all’alba cominciò poi 
Piali a deleggiar con tutta l’armata prelfo l’ifola, & fubi 
toprefe porto in tre luoghi , non elTendo ballante un Co- 
lo a capirla tutta . Quindi poifmontato in terra fece mo* 

(Ira di uolerfi alquanto folazzare in alcuno di quei giar- 
dini all’intorno, doue i Signori di Scio uennero a offerirle 
gli come haucuano ufanza di fare. Il Bafcià date alquan 
te paleggiate per un’horto finfe di fentirfi alquanto indi 
fpolto,& coli bellamente ritiratoli uerfo il porto fece pre 
gar il Podellà,& dodici gquernatori, che uolelfero mon 1 
tare un poco fopra la fua galea, percioche d’ordine del 
gran Signore haueua a trattar con loro alcune cofe im- 
portanti prima ch’ei s’incaminalTe uerfo la Puglia.Quan ‘ 
do ciò hebbero intefo quei Signori fubito cominciaro- .Mi- 
no a elferprefaghi della lor ultima ruina,& confutando * n.>\ 

fra loro intorno a quello,. dopo molte diuerfità di pareri •••-* . 

fu condufo per minor male d’andare a parlargli , accio- 
che egli non mettelfe tutta quell’Ifola à fèrro,& foco,tro 
uandofi quiui armato , & fuperiore . Andarono dunque 
con animo piendi fofpcttoalla galea del Capitario, il 
qualeda prima fece fembiantedi uedergli grariofamen- 
te : ma non fi tolto ui furon faliti fopra , ch’elfo gli fece ri 
tener prigioni , & metter in ferri . Indi fmontato in terra 
con buon numero di Gianizzeri,& altre genti da guerra Sci * **- 
alla uolta del Palazzo del quale impatronitofi fenza al- 
cun contrailo commandò , che folTe eretto lo llendardo burchi 
Turchefco: ilchefeceroiTurchiincontinentequiuì,& per ope- 
poi per tutta l’Ifola co marauigliofo plaufo, & fegni d al radtPù 
legrezza fenza far alcun danno a perlona.dopò quello 
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fccefar iin bando , che ninno ardifceufcm di^afa firiò 4L 
da fegu ente mattina, fenza temer dirtulla,&intanto gefc 
«ò a terra tutte lèdhiefe fuor che quella dis. Domenico* 
Jaqual confecrò alTufanza TurcheTca : In quella guifa ri- 
dulfe il Bafcià in coli breue tempo fcnza alcunofpargi- 
mcnto difangue tutto il circuito di cento miglia, che da 
■ra quclTlfoJa fottol’ubidienza del gran Signore? & poi 
aflegnò terminealcuni giorni achi nonttoleua habltariìi 
die sgombrategli altri ueramente, che peftauanoj uolè- 
ua cheà ufo de gH altri rendelTero al gran Signor il de- 
bito ofleqijuo . Finalmente Tatto imbarcar le ia miglia del 
•Podeftàvi dodecigouernratori^&g'lraferbchetàljii parue- 
roTopra cinque galee gli mandò 'àiCofta’ntinopoli,& nel 
TlTola rnelTo conuéneuol prèhdio,ofdinòi MagiUrati, & 
ui aggiunfe quella forma di gouerno, c’ha lui parue efpe 
diente, & effò andò co Tarmata à Itracarrcnper leriuiere 
di Paglia, doue fece infiniti danni abbrufeiando il paeiè, 
& facendo Tchiaue molte animé.Non rèftò iliRe Catholi 
co di mandare in quelle riuiere. foldati, & gente per guar 
dia delle fortezze, & del paefe,ma la preftezza del Bafcià 
auanzò la ditigenria de gli altri . Era in quello mezo il 
Re Catholico intento non pure a ordinar, che di quella 
arcuata fofle diffcfa la Puglia,ma ancclra à procurar , co- 
me buon Principe, che i Tuoi populi di Fiandra non rom- 
pefTero guèrra contragl’Inglclùiperrióche eden donata 
fra^amendae quelle nationi grandifltmadifferentiaper 
cagion di negbcij meteantefehi, tanto innanzi erano cre- 
feiuti le difcordie,che lì dubitaua di uenire allarme con 
tutto ch^fralngleG, & Fiaminghi folTeper lungo tempo 
Rata amillà,& commercio , ilche nonhàurehbe potuto 
Tucceder fenza graue danno damenduelc parti . Perla- 
qual cola ueduto il Re Filippo , & la Reina Ifabelia d ta- 
>> ghilcerra 


. -r \ * 

l 3 M D. Pii 17 . 

^iltettà falconar », quinti màbf , ^diTordhnhaùrcbv k « 
boti tì potuto giornalmente njUcerira i locò popoli ; cer- 
carono con ogni mezo pofllbile di remediare a coli gran 
difordine.Còsì di loro cfpreflfacomiflìonè furono depu* 
tati in Brtigics alcuni perfonag^i d’amendue le partii, 
che uenilTero'lrtfieméà paiiamètcq & quiui confultatele ? 

controuerfie,'&uedùtélecagionidcll'*ina, &dcU‘alcra 
ivariortèj trouaflero modo^Sc.uiaida venire a qualche ho- 
ncfto;& ragioìieuole accordo. Era deftinato à quefto nc 
'godo per là parte deFiamminghi per principale Monf. 
:d v Agamont,<&:pér fclngléfiil Goufite diSuftex,ma chiama 
to il Conte id'Agmonq in Spagna dal Re Catholico an- 
idò in fuo luogo* MonfrElp ri di Mòmoranfi Signor di 
iWontegni , & fratcllbdel Conte d’Horno , & con lui ui 
andò il Chriftofforo DafToleuille Configliero del Confi 
’glio priuatodifuaMaeftà. La Rdna mutò parimente il 
duo MilordMontegìi ; Signor molto generofo,^ di giu- 
dicò) ,/co'l quale uen rieanco il Signor Adó gentilhuomo 
oltre le altre fue nobili qualità, ornato di fingolar dpttri 
»na,<Scelòquenza.Comincioflil’abboccamenco fra i depu Abbocca 
tati à quefto negocio la prima fettimana di Quarcfima ”*‘nto de 
1 5 6 5 . nel quale tanto innanzi crefceuano gli (degni , & 
•-altercationi d’amendue le part^che rcfpetto alla dilficol d t ‘ r "f & 

:tà del negocio non purpareuaimpolfibile^kUenirncad p^dra. 
ialcuno accordo, ma ancora molto imponibile, che non 
• fi metteflc mano all'arme. Furono inefomefli i riegotij ■ «fe 
:cefsò il commercio c’haueano amendue queftenationi 
: inficine, retirando ogni huomo le facoltà fuc,& maggior 
< mente che fu confummato tutto il tempo fino al Seccem 
bre fòguente in contefe, &in difpute. Ma ueduto il dan- 
1 t)o, che ne fuccedeua,cominciauano a trattar quefta prac 
ricapiti amichcuolraente,& ordinarie cornaflero i mcr 
jn canti 
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canti à lor confueti traffichi: & in quello mezo informa- 
te amendue le corone di quanto s’era trattato , haucndo 
il Re Catolico aggiunto a’ Tuoi deputatiil Signor Gioa- 
chino Giles, Con figlierò, e auo caro fifcalein Braban- 
tia, &la Reina d’Inghilterra , e’1 Dot torVtton , per fona 
quanto alle leggi, & a* maneggi del mondo, rarisfima in 
quel Regno ,* intorno al fine di Maggio dell anno fe- 
guente, furono quietate , & confopite tutte le diffe- 
renze con gran contento dell’ una , & 1 altra parte • 
Fu dunque prudentemente confederato da amendue 
quelle Corone che ui fi mettefle fine, & maggiormente 
dal Re di Spagna , conciofiache per tutti gli flati di Fian- 
dra fufcitauano allhora à punto così graui cagioni di 
guerre, & di feditioni intrinfeche,& ciudi, che quafi tutti 
quei paefi furono per riraanemjrdisfatri , & defolati . Le 
cagioni di quella guerra ciuile fucceffa in quelli paefi 
baffi, uolendo io ordinatamente defcriuere ; farà buono 
• che prima io racconti breuiffimamente ih che modo fia- 
no partati quelli flati in cafa d’Auflria,& fuccefliuamen- 
te in mano del Re Filippo , ancora che io l’habbia fatto 
nella uita di Carlo Quinto : & particolarmente nelli Co., 
mentari che della guerra di Fiandra l'anno paffatohab- 
biamo publicato.Et poi dicendo alcune) poche parole 
del gouerno che ui fi tiene, racconterò da che deriuafle 
tanta ruina. E Rendo di tal maniera moltiplicati i Signori 
in cafa d’ Auflria che i molti flati,iquali unitamente s’ha- 
ueuano lungo tempo confcruati accioche à ciafcuno toc 
carte la parte fua, furono diuifi,& fcparati. Final mente fot 
to Federico terzo Imperatore quafi tutti fi ruinorono do 
po la morte de fuoi fratelli , & di Ladislao Re di Vnghe- 
ria . Venne dopo lui Maffimilianofuo unico figliuolo,il 
■quale fucceffc ne gli flati, de nell'Imperio,& non pure for 


Fiandra 


PRIMO. iif 

ni di riunirgli infieme per la cesfione,& per la morte di Si 
gifmondo Signor di Tirolo: ma ancora ue n’aggiunfe 
molti altri grandi, & importanti. Percioche egli prefe per 
moglie Maria fola figliuola , & herede di Carlo Duca di 
Borgogna , & per lei hebbe gli fiati di Borgogna, di Bra- 
bantia,di Fiandra, d’Olanda, di Zelanda,diLuzemborgo, 
di Frifia,& de gli altri paefi basii. Maggiore accrefciméto come 
fece poi Filippo figliol di Malfimiliano,il quale tolte per uenutafit 
moglie Giouanna terza figliuola di Ferdinando Re d’A- tota cor »- 
ragona,&d’lfabella Reina di Caftiglia:&delfhcredità 
di quella hebbe i Regni di Spagna, di Napoli, di Sicilia , &**• 

& deirindie Occidentali. Venuti poi Carlo, & Ferdinan • 
do figliuoli di Filippo alla diuifion de gli fiati j toccaro- 
no a Carlo, come a primogenito, tutti i regni, hauuti per 
Theredità della madre,& del padre» che fipoteua diuide- 
re:& fra quelli fu la Borgogna con la Fiandra, & co* paeiì 
baflLEgli poi creato Imperatore, mefle in quelli al gouer 
no Madama Margherita d’ Aufiria fua Zia : che fu’prima 
maritata con Giouanni Principe di Spagna, figliuolo de* 

. fopradetti Re Carolici: lacuale rimanendo uedoua,ui 
flette molti anni:ma uenuta a morte » ui fuccefle Maria 
Reina d’ Vngheria fua forella moglie che fu del j Re Ludo 
uico d'Vngheria l’anno M. D.XXXI. Laquale goueinò 
da quel tempo fino al M. D. L V. ch’effo rinuotiò • * 
tutti i fuoi fiati hereditari al Re Filippo fuo figliuolo ;il- 
quale ne diede il gouerno,có titolo di Capitan generale J 

in quelle parti al S.Emanouello, ricuperato per uirtù, & 
bontà del Re Catholico dal Re di Fràcia i fuoi fiati di. Sa 
uoia, &del Piamonte ; rinuntiò uoluntariamente quei 
gradi , per andarfene al polfelfo del fuo Ducato : onde il 
Re Filippo eommife la cura di quelli paefi. baili di Mada 
ma Margherita d’ Aufiria fua forella, & mogliedel s. Ot- . 
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governa- tàuio Farnefe Duca di Parma, & d i Piacenti, che u’èfta- 
tore della tà fino aH*armo 1 5 dy.comepiuoltre dirò. Quello gouer 
Fiandra natore, ò luogotenente, ò Reggente che chiamino , rap* 
& !* ul ° prefenta in tuttiquegli llatilaperfonadel Rc,& ha ffuoi 
ma/ tu . ^di fiato, ò priuatQ^òdi finanze, inficine co-Reat* 

; li Configlieri delle próuìncie,'co'quali conlulta,& deter-; 
^ * mina fecondo l'oCcorrenze,& i negotij.Nódimeno quelli 

» . • .* . ftari,& città foggette hàno loro particolari priuilegi/uo 

.\n ra.de quali iRe-eiPrencipinópoflono in alcumodfctulci 
M 6 1 * re , fenza lor pregiudiciotipcrcioche quelli popoli come 

. il Rcàlterai loro ordinij ftatuu^&priuilegi, fi tengono 

per uirtùd'elfì liberi da ogni homaggio fatto . Quelli or 
dini panie a’popoli di quelli patii } che uolelfe alterare il 
ReFilippo l’anno 1 566.qnando egli uolle dar loro gli 
ftatuti raedefimi intorno alle cofe della Religione-.* che 
furono già impolli dal Re Ferdinando hora fono oft 

Ori me f erust * ne ^ a Spagna della Tanta Inquilitionej ma elli del 
deltwnul tutto ricufandogli ne fecero tumulto : attefo che la no* 
to della biltà, & ipopoli di quel paefetÌcdcuano 3 ’cheinfiniramc 
Fiandra, tc fi pregiudicaua a loro-antichi priuilegi,& a quehnodo 
di uiuere, co‘l quale i loro anrecclTori per lughiflimo fpa 
tio di tòpo s erano gouernati,& elfi con molta lor fodis- 
fattione,& quiete lì gouernauano. Per la qual cola gran 
* parte della nobiltà raunatà inficmCjConfuItò diligenti!!* 
inamente fopra tal materia, & finalméte rifolfe*, che fof 
fe molto efpedicnte atal propofito con fuppliche , & hu 
miliflime preghiere prefentare al Re &a Madama 3 pcr im 
petrar graria , che non fi pfocedefle piùauanti intorno a 
quello negot io . Laonde atred’Aprile 15 66.com par* 
uero in Brufiellesdinanzià Madama Monfignor di Rre- 
dcròda,il Conte Lodouico di NalTao fratello del Princi 
t pe d’Graage , il Conte V andcberghe.lar cognato , <Sc il 
w-w.-i Conte 
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Conte di Colemburgh con forfè cinquecento altri gentil 
huomini prefenti, ma con un a lilla, douen’ erano legna- 
ti piu di due mila . Arriuati quelli alla corte, furono da 
una fencftra ueduti da un configliero , direttamente con 
trario alle loro utilità; il quale parlando con un’altro; 
difle in fiammingo quelle parole: Ecco quii miei Guoi. Gueiparo 
Quello nome di Guoicuililfimo& ignominiofo ,&di- lai/nomi 
cefi iui per prouerbio , che uéciquattro furfanti fanno un »•«/* • 
Guò, Ciò intefo poi da loro, lenza mo Ararne altro fegno 
che di rifo ,• fecero proponimento di uolerfi ufurpar quel 
nome: & da indi in poi, come gli Vgonotti in Francia, 
furono elfi i Guò detti, intefero appreflò, che alcuno de* 
principali difle, c’haurebbe ridotto i Signori di quel pae 
le à tal termine di pouertà, che con le bifacce al collo fa- 
rebbono andati mendicando il pane. Perla qual colale 
uaronoelfi una medaglia con l’impronto dà una parte 
del Re,& col motto Franccfe,che piceua I N TVTTO 
Fedeli Al Re,- & da l’altra un paio di bifacce, foftenute i eya ,o<U' 
da due mani in fede, co'l motto, Fino aportar le bifacce. Fitmmin 
Vollero elfi che quella medaglia , per argomento di mag ghi . 
gior pouertà , folle di piombo , come chealcuni la facef 
lero anco di preciofi metalli, & che da ciafcuno de lor fe 
guaci fòlTe portata à guifa di pendente al collo , fignifi- > 
cando , che quando follerò flati indotti aportarlebifac £ 
Ce, elfi per feruitio del Re non haurebbono ricufato alcu 
pelo d’humililfima feruitù . .Prefero appreflò un’habito 
di color bcrtino, il quale nondimeno da più poilenti era 
fregiato d’oro, ò d’altro honorato fornimento,&a guifa 
che. fogliono i pellegrini attaccarle cochiglie di mare a 
Capelli , accommodauano elfi, per meglio rapprefentar 
la pedona humile del Guò,alcunefcudellette di legno . 

Di qui auucDne,ch’cflendofipoi prefo in Holanda un pe 
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fcc tutto diftinto d’alciine note Umilia quelle fcodelle, 
ogniuno diceua ciò edere flato mandato da Dio per le- 
gno della lorragioneuolc iraprefa. Ora adunati quelli 
Doman- Signori con tanta Nobiltà in Corredi Madama in Bruf- 
dft a " a 4 felles , prefentarono una richieda , ò fupplica , nella qua 
tUCépi* te lbficando d’edere flati continuamente fedeli, & ubi 
della Fian dienti al Re, per feruitio del quale erano apparecchiati 
dra . Tempre a fpender la facoltà , & la uita , ultifharaente lo 
fupplicauano,chenon pur non uolelTe alterar gli ordì-' 
ni, & priuilegi loro antichi , con introdur l’Inquifitione 
all ufanzadi Spagna,- ma ancora che uolelTe conceder lo 
ro la libertà dellelor confcientie,& annullare la lege del 
Placato , impolla già da Carlo Quinto , più feuera d’al- 
cun’altraròifercndo per ciò tre millioni di fiorini,da efler 
*R$r oda P a S at * * n cert0 termine competente. A quella domanda 
dt Muda tiTpofe Madama dinonhauere auttorità di compiacer. 
maa'Ca- loro : ma che di tutto n’haurebbe dato particolare infor- 
mi della mationc al Re , & ch’elfi afpettalfero la determinatione 
Fiandra, «ji lui. A che replicarono i Signori , che in quello mezo 
nonfolTeper cagion di Religione moleflato alcuno, la 
qual cofa per euitare i tumulti, & gli fcandali, fu lor eoa 
ceduta uolcticri. Deputarono dopo quelli i paefì dui Ca 
uallieri dell’ordine del Tofone, che furono il Marchefe 
di Berghes,& Mons.di Montegni, ch’andadèro alla Cor 
tedelRe,a trattardi compor quelle cofe, temendoli, 
quando altramente folle conclufo , che tutti quei paefì 
fodero per andare in ruina. Ma tanto era crefciuto il nu- 
mero de folleuati ,chc non potendo Rare a freno, ne olTer 
uarleconuentiònifatte fra Madama, & gli flati, di noa 
alterar cola alcuna fino all’auifo del Re, cominciarono 
de'twwd * n Anuerfa , & in molte terre de paelì baffi a tumultuare, 
ti, ” & appreffo a far publka , & aperta profeflioae di uolere 
-A ad 
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ad ogni modo quel, che nella fupplica haueuan doroan* 
dato . Venne in quello mezò in Anucrfa il Principe d'07 
ranges , ilquale fu incontrato da un numero infinito d* 
perlone , che falcandolo , alzarono le uoci al cielo , gr 1 
dando uiuano i Guò : il che intefo da Madama; fapendo 
ch’egli era per fermar uifi gouernatore , gli fcrilfe una let 
tera ; nella quale gli ricordò i feruigi notabili , ch’egli , Lctttr* 
& i fuoi precelTori haueuano fatto a’Re di Spagna, Signo ^ Mad* 
ri di Fiandra; & ch’ella lì tencua certa della buona uolon 
tà dilui, ilquale fino alfhoranonl’haueamai feemata 
per feruitio del fuo Principe: ma che femai glis’appre- 
lènto occafione di Teruirlo , era in quel tempo . Per la 
qualcofa l’elfoftaua,cheper fuggirla ruina, & la de- 
ftruttione di quella città, doueegli era gouernatore, uo 
lelfe perfuadereal popolo, ch’accetafle un prefidio di 
due milahuomini,& facelfe ceirarlepredichejch’clfi ha 
ueuano cominciato a fare: att,efo che quello era contra 
la uolontà del Re, & d’auttorità priuata, minacciando a *. 

quelli d’Anuerfa di dichiarargli ribelli, quandodiciò 
Aon fi folTero contentati, & di procedere al caftigo loro r , v V' 
comecontra contumaci . All’incontro prometteuaelTa, 
quando fi folfero quietati , d’abolir l’inquifitione, &di 
moderare il Placas, come elfi chiedeuano. Non mancò il 
Principe d’Oranges di fare intendere a quelli d’ Anuerfa 
la mentediMadama,&infiemediperfuaderlorocon tut 
tii modi polfibili , che riceirelTero la guarnegione den- 
tro nella città, & difmettcflcro le prediche ; & in ciò fece 
loro apertamente conofcere la ruina, & gl’inconuenicn- 
tijC’haurebbonocaufato, ricufando d’ubidire a Mada- Xìfpolld 
rèa . Ma elfi rifpofero breuemente di cflere humililfimi j 1 
Ridditi, & feruitori del Re di Spagna, Duca diBrabante: a 
& che uòleuano riconófcerló penale, & Ubidirgli in tut c ,p e & Q 

te rang*. 
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te le cofc,falue però le lor confidenze. Non reftò per quc 
fio Madama, la Reggente dì far nuoua inftantia al Princi 
pc d’Orages, & a gli altri signori del paefe bafforii che fu 
cagionc,che Mons.di Brederoda co tutti quelli, che feco 
erano interuenuti a quella prattica,- firiducefferoinfierae 
in Satron, luogo ne cófini di Licge per coIlegarfi,& cóful 
. tar de mezi c’haueffero a tenere per cófcruatió della lega. 
Leg* fa Métre che quioi erano per ciò.póuenuti,ui cócorfero moi 
tA ei * c *~ ti deputati d’altre terre de paefi balfia fupplicargli,che uo 
^Fiandra ^ c ^ er0 accettargli in lcga,& fotto la lor protettone, prò 
per confi mettendo di uoler contribuire alle fpefe della guerra, & 
della Reli per difefa della prouincia impiegarla robba, & la uica . 
£i»»e . Di ciò auifata Madama ; fece loro intenderete no potè 

ua commendar coli fatto colloquio , & adunanza , che li 
faceuain difpregiodeU’auttorità Realc,& percommouc 
re il popolo a ribellarli contra il Tuo Principe. Et che .qua 
Monfi- do Mons.di Brederodo prefencò la fupplica non mirò ad 
gnor di altro, che a ricufar l’Inquilnione,prom.ettendo di nó fare 
■ federo - altro tentatiuo. Et ch’ella fopra la promeffa di lui haueua 
j > /uT° a d* curato d Re, che no fi farebbe paffato più oltre.-ma che 
* l 'l*- màcàdo egltal prefente della fede data in nome di tutti , 
& molandola promeffa fatta; lefaceuano riceuer troppo 
gran uergogna,& dishonore appreffo il Re. Nondimeno 
ch’effi haueuanmezo di emendar 1 error cómeffo , & ciò 
co’ljdi (cacciar de’paefi balli tutti coloro, che còprediche, 
ò co altre cffortationitcntauano d’imprimer ne gli animi 
de popoli altra credéza di Religionerlaquale opera fareb 
be fiata fcruitio del Re,haurebbc cancellato ogni lor col 
v pa,& elfi per ciò farcbbono ritornati in quel luogo di gra 
w ria, cheran prima. All’incontro quando haueffero conti 
v - nuato in qucfii lor penfieri haurcbbe tenuto mezo di ca 
‘*0 a Rigargli feueramente , come ribelli , & difubidienti. No 
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•diedero citi altra rifpofla,fe no ch’cranò hutriililfimi fud- 
diti del Re di.Spagn^Duca di Brabante,& che farebbo- 
no andati a Bruxelles a rifponder più particolarmente a 
Madama.Cio fatto fi rifolfero per loro giuflificatione di 
fare Rampare i priuilegi del Ducato di Brabantc, i qua- 
li parimente fono communi a gli altri Rati di Limborgo, " . 

di Valchemborch,diDalcm,& all’altre Signorie di la dal 
la Mofa,che fono congiunte con la fuperiorità di Braban 
te.Quefli priuilegi ottenuti primada Carlo Quinto Im- 
peratore , fono Rati fuflequentemente lor confermati da Trmlep 
gli altri, & in particolare da lor propri Principi.Conten- Futr - 

; gono fra gli altriCapiqueRi Priuilegi,che il Principe no mr1 ^* 
debba ampliare lo Rato EcdefiaRico più di quel , chea’ 
habbia ottenuto dal tempo,&da gli altri Principi, fenza 
il confentimento de gli altri dui Rati della nobiltà, & del 
le terre.Che non poffa perfeguitare alcun fuo fuddito, ò 
habitator forefliero con accufe,ò con domande crimina 
li,ne ciudi, fe non per uia della giuRitia ordinaria, fiàca, 

& liberardouc il reo pofla giuflifìcarfi,& difenderli in pu 
blico có l’aiuto de gli auocati . Che non polTa metter ta- 
glioni, balzelli, fuflìdi, accatti, datii,ò altre angherie, ne in 
nouarcofa di momento , fenzail confentimento ne gli 
flati del paefe . Che non pofla mettere alcuno ufficiale, 
ò miniflro forefliero in Brabantc, fuor che in alcuni pio 
doli uffici. Chefeil Principe chiama, òrauna gli Aa.- 
tidiquefli paefi, per far loro qualche domanda didena- 
ri , o d’altro, i Brabantini non fono aflrctti a ufeir fuora 
del lor paefe ; anzi non poflono deliberar cofa alcuna 
fuora dello territorio, come gli altri Rati: di maniera , 

€he il Principe è tenuto andargli a tro uare in Brabante . 

Che le il Principe, a torto, o per qual fi uoglia uioléza ró 
pcipriuilegiloroàBrabantinijfattiidcbiti protefli.ucn 
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gono afloluti ,' & liberi del giuramento datogli , & dell* 
- homaggio fatto, decerne feto Iri,ddiberi,polTono di lor 
Refolutìo - prendere ogni partito. Publicati quelli priuilegi , delibe 
ne de capi rarono diconuocar gli fiati de paefi balli , fenza il con- 
fi^ ^ en *° deqoali diccuano di non potere alterar legge al 
a oro cuna : & con elfi uenuti a Dieta nella medefima terra di 
Santron , conclufero di rendere ubidienza , & fedeltà al 
Redi Spagna ^ come lor conueniua uerfo un Conte di 
Fiand r a , & Signor diBrabante : ma che s’egli hauefle uo 
luto palfar più innanzi, & sforzargli a cofe, chenon fofle 
ro fiate conformi a lor priuilegi: elfi in tal cafo non fofle 
ro tenuti obedirgli per non derogare alle conceflioni 
hauute da gl’imperatori, & maggiormente a quelle di 
Brabante , contenute ampiamente nella bolla d’oro . 
Quando ueramente alcuno hauefle animo di derogare a 
priuilegi loro , elfi faceuano una lega diffenfiua, nella 
qual riceueflero tutti coloro, che uoleflero entrami, ordi 
nando capitani per ciafcuna prouincia,i quali faceflero 
feelta delle gentiatte alla guerra, & sfoiizaflero ogn uno 
a fortificarli , &a ftar betoe apparecchiato contrà qualun 
que uenifle per offendergli. Et accioche unitamente fi ue 
delle chi era intento a conferuar quella lor lega diffenfi- 
ua,ciafcuno di propria uolontà offerte denari per li bifo 
gni:la.fonima de quali (come s’intefc) afcendeua a tre 
-milioni di fiorini . Per quello rifpètto deputarono dodi- 
ci, c’haueflerò carrito di rifcdtergli al tempo debito, 
fecondo le promefle , accioche ne bifogni non mancafle 
ro al General della lega. Quello generale doueflcefler 
un Principe foreftiero,cheuolontieri accettafle carrico 
fi fatto , & hauefle il manéggio di rutta la guerra, &a lui 
fofle refa l'ubidientia da nitrii collegati* in tanto i da- 
nari fodero dep ofitati in una caffo cammune > & i n eflkco 
i feruati 
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fornati fino alla crcationdel Generale, & a bifogni,di fpé 
dergli . Obligaronfi poi di difenderli l’un l'altro, fenz’al 
cuna contradittione , in cafo che alcun d’efli fofle mole- 
dato , non mancando mai di {occorrerli con gente , con 
denari, & con altri apparecchi necelfari. Iptelero in que. 
fto mezo,cheì DucaHenricodi Brunfuichmetteuainor 
dine quattro mila caualli , & dodici mila fanti per mo- 
uerlì a ogni richieda di Madama Margherita Reggen- 
te , Se ch'ella faceua lìmilmcnte in diuerlì luoghi alToldar 
gente, di maniera ch’edi deputarono Mons. di Bredero- 
da,il Conte Lodouico NafTao , & i Còti di Colemburgh 
Se d’ Arirabergh, accioche andalfero a informar Madama 
di quanto era dato condufo in quella Dieta . Ma hauen 
do eglino in lor compagnia la maggior parte de confède 
rati , ch’eran gran numero. Se auuicinandofi a Bruxelles, 
Madama intefo ciò, gli fece auifati,che non douelTero an 
dare a lei con fi grofla compagnia. Codoro addolorati 
rionuolfero altramente per all’hora mandarui alcun’al- 
tro : ma s’inuiarono alla uoltad’Anuerfa, doue riferirno 
al Principe d’Oranges , & al Cote d’ Agamont tutto quel 
lo, che seraconclufo nella Dieta, foggiugnendo, che no 
erano per difmetrer federato della lor Religione . Con 
fiderò Madama che i tumulti crefceuano ogni hora tanto 
innanzi, che facilmente li farebbe uenuto all’arme, fe non 
ci hauede prouido : però affine che folle podo rimedio a Band» pn 
tutti gl'inconuenienti, fece publicare un bando in Bruf- bucato in 
felles, che niuno più hauefìfe ardimento di parlar d’alcu. 
nà innouatione , Se che il Re perdonaua ogni eccefso có 
mefso,con patto, che non fe ne commettelse piu alcuno, di Mal « 
Oltradiciòconcedeuachelìpotefse predicare fuor del ma . 
la Città in quei luoghi ,ne'quali haueuano cominciato , 
fino a tanto, che gli dati hauefsero ordinato ciò che s’ha 

ucfse 
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uctfehauutoa fare .In quello modo per allora fu impo- 
1 Ilo filétio ad ogni mutatione,chc prdudicaflcalIelorJeg 

gì antiche. Et a fine che le cole paflafler più quiete, per 
ordine del Principe d’Oranges, furono fpediti ottoCa- 
f pitani j che fàceflero ducento fanti per uno, tutti de bor- 

*** gheli , ciò è de natiui dAnuerfa; i quali giurarono def- 

ier fedeli al Re Filippo fenza ingerirli in cofa di Religio- 
ne: & che s’haueflero ueduto fra loro alcuno , che per ciò 
hauefle hauuto querelatili non haurebbono adherito ad 
alcuno, ne li farebbono impacciati con parole, ne con fac 
ni in limil materia, & tutto fu di confcntimento d’amen- 
duc le parti.Era nondimeno ridotte a tale flato le cole di 
quel paefe, che tutti ne riraaneuan fofpelì, & trauagliati, 
dubitando! di qualche gran difordine,- poiché cosi fra i 
nobili, come fra’l popolo egualmente lì uedeuadiffidan . 
zanon piccola. Fra gli altri luoghi crebbero infinita- 
mente quelli fofpetti nella Prouincia d'Holanda,in gui- 
fache per quietargli furono sforzati richiamare il Princi 
pe d’Oranges, loro gouematore. Furono molti , che cre- 
dettero quelli tumulti particolarméte efser flati lolleua 
ti in Holanda,accioche il Principe , il quale con raaraui* . 
gliofa prudenza gouernaua in Anuerfa , facendo (come 
ii dice) il polfibile , & l impoffibile., fofse riuocato nella 
fua prouincia, & lcuato di quella Città ,doue con la de- 
«3 ù flrezza del fuo ingegno, tencua ogni cola quieta,& in pa < 
** V ce.SupplrcaronogliHolandelìaMadama,chelouolcire 

* v reflituir loro:& alTincontro i Signori d Anuerfa, confide 

* A v , rato di quanto beneficiò era a quella! città la perfonadel 
WrvV Principe, andarono elfi, a Bruflelles per impetrar grada, 

che non fi partifse ; ma in ultimo fu forzategli andaf- 
fe pcrconleruation di quella Prouincia . Ma fecero mag 
gior accrelcimento quelli tumulti nella Città di Yalen- 
' •. t ' tiana 
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tiana-pofta nella Prouincia d’Hainault,la quale è buona Valtn- 
parte di quel pacfe,ch’a tempi di Giulio Cefare era polfe uana fi 
duto da Nei'ui. Quella Città fi leuò in tutto, & per tutto 
dell’ubidientia del Re , dicendo di uoler uiuer con le Tue ^ dclRc 
leggi . Per la qual cofa Madama la Reggente ui mandò Catoltc», 
fubito Mons. di Norcherme con 2 2 . infegne di fanterie # 

& con cinquecento caualli , accioche per ogni mezo s’in ’ • 

gegnafle di entrarui dentro . Ma quelli di V alentiana ue 
dutolo comparire, non folamente non penfarono di rice 
uerlo, ma porti in arme faltarono fuora, & fcaramuccian 
do ammazzarono da tredeci di quelli del campo . Et per 
che tutto il giorno cóeorreuano a loro huomini da ogni 
parte, i quali non mancauano di fubornargli a maggiore 
inconuen iente, crebbe la lor pertinacia a tantoché quan 
do anco il Re forte uenuto in perfona contra loro, ftima- 
uano , ch’ei non farebbe flato ballante a caligargli. Ma- 
dama conofciuta l’alterezza di coftoro,fpedì fubito uéti 
altre infegne di fanteria, che andaffero a congiugnerli 
con Mons. di Norcherme : & in tanto per publico bando 
fece dichiarar ribella del Re quella terra, uietando ad 
ogni uno il trafficare , ò conuerfar con quei terrazzani, 

& alfoluendo da debiti tutti coloro, c’haueflero dato in 
nota d’efler debitori di alcuno di quelli di détro. Giunte 
leuenti infegne intorno a Valentiana cominciarono in- v*len- 
continente a dare il guafto al paefe, accioche gli afledia- titnaaf- 
ti non poteflero trarne alcun commodo, i quali nondime 
no non reftauano d’ufcirfuoraa predare, & prouederfi 
di uettouaglia, della quale diceuafi, che non haueuan co , 
pia peijpiu che per tre meli. Piantarono foprà le mura da 
iorle cento pezzi di artiglieria fra grolfa , & picciola , & 
con erta cominciarono a moleftar quelli del campo. 1 co 
legati ueduto il campo a V alentiana , mandarono unde- 
l ' r; R Ci 
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ci infegne di fanteria a (occorrerla, il che Intefo da Mosi: 
di Norchcrme andò a incontrarlo , & uenuto con effe al 
le mani, ne tagliò a pezzi intorno a due mila, & il retto 
meffe in fuga. Hauuto poi auifo che la città di Tornai ua 
cillaua,& ftauaper folleuarfi, ui corfe immediate,& a té-, 
poentratoui dentro leuò Tarmi al popolo, caftigò pa- 
recchi delinquenti, facendogli impiccar per la gola,& hi 
fciatoui buon prefidio tornò all’affediodi Valentiana. 
Mentre ch’egli tornaua s’incontrò in quelli di dentro , & 
attaccato con loro una groffajfcaramuccia ne ammaz- 
zò da cento feffanta, & poi pianto gli alloggiamenti, ca- 
llo folli, & fece molti ripari per noneffereoftefo daffare! 
glieria di dentro. Mandò in tanto a domandare a Mada- 
ma Cannoni da poter batter le mura , & ella gliene fece 
inuiar trenta grotti pezzi.Non mancò fra tanto d’operar, 
che uoleffero uenire a un buono accordo , promet- 
tendo loro a nome del Re libero perdono. Maftandoe- 
giino oftinati più che mai , hauuta l’artiglieria cominciò 
intorno al fin di Gennaio a batter quella terra con tanto 
impeto , & fracaffo , che quelli di dentro, ueduto di non 
poterli piudiffendere,s’arrefero allamifericordiadi co- 
lui, di cui quattro giorni prima haueuano ricufato il per 
dono. Entrato Mons. di Norcherme in Valentiana un 
mefe dopò che con f efferato u’era andato all’affedio, ui 
meffe dentro un groffo prefidio , sforzò coloro ad abban 
donar le prediche, & pofe] tutti i miniftri, & capi del 
popolo in prigione.Ritornò fra tanto in Anuerfa il Prin- 
cipe d’Oranges dopò che in Holanda hebbe -conia de- 
ftrezza, & prùdentia fua quietato i tumulti , & quiui an- 
cora uenne Mons. di Brederoda con groffa compagnia 
di quei Signori, & Cauallieri, che fi fàceuano chiamare 
i Guoi , il che diede non picciolo fofpetto a Madama, in 

modo 
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modo che fece raddoppiar le guardie in Bruflelle$,& bà 
dir dalla corte alcuni fofpetti . Fece anco domandare a 
Móns. di Brederoda la fua fortezza di Viana a nome del 
Re s ma gli rifpofe di non uolerla dare ad alcuno, percio- 
chc,non efTendo polla nel paefe del Re,eflò non ricono- 
fceuadi quella fortezza alcun’altro patrone, che fe mede 
fimo , ilqual n’cra Signor aflfoluto , & entrato in fofpet- 
to di quel luogo, pani il giorno feguente d’ Anuerfa con 
tra l’opinion di tutti , i quali penfarono, che fbfle per fer- 
maruifi lungamente :& molto confidauano in lui i fuoi 
partiali , percioche facilmente era egli riputato capo del 
la fattion de’Guoi . Cominciauano da tutte le parti a fu- 
fcitar nuoue fette, & fi come pareua da principio, che tue 
ti fodero fiati uniti in diffendere un capo di religione, co 
sì poi fu creduto apertamente, ch'erano diuifiin più, 
chiamandoli alcuni Caluinifti , alcuni della confclfione . 
Auguftana,- altri Anabattifti,& altri d’altra profelfio- 
ne. 11 che ueduto alcuni Signori principali del paefe, giu battici. 
dicandochefolfe beneficio del Re, metter compenfoa 
tanti danni, Semine che potcua nafeere, fi ridufleroin 
Malines per trattar d’accordo . Erano quelli il Conte d* 
Agamont, il Conte d’Arifcot, il Conte di Mansfelt, che 
furono i primi a comparimi : & poi d’Anuerfa, u’andò il 
Principe d’Oranges,il Conte d’Orno Ammiraglio,il Co 
te d’Hoccftrata , & il Conte di Niunarda . Cominciaro- 
no elfi a trattar del modo di quietar tanti tumulti , ma la 
difeonfidenza era fi grande da tutte ;le parti, cheface- 
ua molti difperar d’ogni buon fuccelfo. Mandaron non- 
dimeno alcuni deputati a Madama in Bruxelles per in- 
tender qual folfe la mente fua , & del Re : & ella rifpofe, 
che niente fi farebbe quietar, fe non folfero fiati concelfi 
quelli articoli , che di mente del Re erano propofti,cioè, 
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Artìcoli che i popoli lafciaflero le prediche, & refereitio delle no 
propojh uelle religioni , che dcponellero l’arme , che le terre pi- 
da pane gliaflero i prefidii , ch’à Madama folle piacciuto metier- 
ddRe, u - ^ & p er me ^ colpeuoli folfero ficuri , ma da 
quello termine in lafolTe in arbitrio di lei il caligarli. 
Lequaliconditioniin tal maniera difeonfidarono quei 
Principi ridotti per l’accordo, che lenza altra conclu- 
fionc fi partirono da Malines, maflimamcntechcdigià 
s’haucua intorno ad Anuerfa cominciato a Tolletiar tu- 
multo, & fi dubitaua di qualche eficrcito . Pcrciochc 
Monfì- Mons . di Tolofa principal fautore della fattion Cal- 
gnordi uinifta haùcua cominciato intorno ad Anuerfit a metter 
To/ofi gente infiemc,& già fi trouaua intorno a milccinquecen 
Ufation tQ huomini, a quali ogni giorno fe n'aggiugncuano di 
Calumi- nuoui , laqual cofa diede a tutti grandiìfimo fofpetto . 
Jìa . Onde Madama dimandò fubitamente milc fanti , & ceri 

tocaualli, tutti bene armati, per impedir , che piu non 
ingrolfalTc il numero di coloro , in modo che poi non co 
sì facilmente uipotefleelfer rimediato. Coftoro giunti 
nel uillaggio d’Oftrouille meza lega prelfo Anuerfa, tro 
uaronò quiui Mons.diTolofa co’fuoi feguaci, a quali co 
tanta furia diedero addolfo, che &perelTer più pratti- 
gnordi c hi,& meglio armati, gli ruppero & tagliorono a pezzi in 
Tolofa. guifa, che tutti furono difpcrfi. Ciò fentendo quellidel- 
lafattion Caluinifta d’Anuerfa in un fubito diedero di 
manoall’armi perufcirfuoraafoccorrergli, matrouan- 
do le porte ferrate, che il Principe d’Oranges,& il Conte 
di Hoecftrata gouernatori haueuan fatto chiudere, anda 
rono alle mura per pafifar fopra un ponte, che i giorni paf 
fati andaua dalle mura fin fopra i folli, ma trouado che’l 
di innanzi i gouernatori l'haueuan fatto tagliare , entra- 
rono in tanto furore che deliberarono al tutto d’impa? 
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tronirfi d’ Anuerfa, ammazzando, & cacciando fuora t ut TumuU 
Ù^li altri.per lo che fare li trouarono ridotti inficme in- todu4n- 
tornqaqMatgrdicimila armati fu le piazze, con tanta Mr fi • 
prcftczza, che l’altra parte non hebbe tempo, ne modo , 
te bene era armata!, di metterfi infieme . Vollero cofloro 
per la prima haucr le chiaui delle porte , le quali per at- 
tutargli furon date loro , & poi andarono a pigliar l’arti- 
glieria, & la conduflcro nelleior piazze, al che ancora no 
lu fatto alcun contralto per dar con quella conceflione 
luogo alia furia loro . Vltimamente uennero in tanta ar- 
roganza, che uoleuano impatronirli del publico palazzo 
della Città, formar nuouo magiltrato, & finalmente efie 
re alfoluti polfdTori,& patroni delle facoltà , delle uite, 

& de gli animi di quelli , che non adheriuano a loro.Pcr 
la qual cofail Principe, & il Conte gouernatori cercaro 
no con dolciflìme & amoreuoli parole quietargli , & im- 
pedir , che ciò far. pon uolelTero , & che fi «ducettero a 
qualche ragioneuole compofitionc . Ma elfi tanto erano 
oftinati nel lor fiero proponimento che non pur rifutaua 
no ogni conditione^ma ancora ufauano parole infoienti 
contra i gouernatori & lor feguaci, chiamadogli tradito 
ri, a che cfli conofciuta l’occafion di diflimulare,nó rifpo 
fero mai, fc non con dolcezza, & con amore.Trattarono 
ancora in quello mezo ,che lcottobandedi foldati , eh’ 
erano per guardia della terra, uolefleroaccoltarfi a’gouer 
natori, i quali bifognò,che giurafiero di non uoler impe- 
ri ir Religione alcuna, ma di conferuare l’accordo fatto il 
Settembre paflfatoùl quale era che fi màtenclte la pace pu 
blica,& s’opprimelte quella parte , che tumultuario la di 
flurbafle, come hora faccuano i Caluinilti: per laqual co 
fa fei di quelle infegne accollate a Gouernatori per man 
tener la quiete della cittàeflendo già polle in ordinanza 
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occuparono la gran piazza ,& quella doueèla Zecca,' 
che quali fole rimaneuano in tutta la città a eflere occu- 
pate da Caluinifti . Quelli della confelfione AuguftanU 
conofcendo,& hauendo in odio l’infolenze della fattion 
Calumilla, s'accollarono fra tanto a Catholifci,che a pò 
co a poco s’erano melfiinlìemeinfìno al numero dottor 
mila: di maniera che uedutilì da poter far contrailo a gli 
auuerfari; cominciarono anch’erti a brauane , & poco mi 
co che non ueniflero a latto d’arme con grauc mina di 
quella città. Nondimeno elTcndofi per l’una parte & per 
l’altra interporti alcuni huomini ualorolì,& uaghi del fer 
uitio.di Dio > del Re lor lìgnore, & del ben publico, con 
tanta fagacitàj&deftrezza fu maneggiata la prattica, 
che amendue le fattioni li difpofero alla pace : & fu con-< 
clufo che lì reftituiflero le chiaui,& l’artiglieria,che folle 
lafciato il magiftrato nel Tuo grado di prima , & tutte Tal 
tre cole fecondo la forma del primo accordo . Ma nel do 
uer le genti andare a difarmarlì , poco mancò che di nuo 
uononfufcitaflc tumulto, perche eflendoui polli brene 
mente in amie intorno a fettecento ualoroli italian i,Spa 
gnuoli,& Portugheli con bella ordinanza >& hauendo 
occupato, & difefo una ftrada, i .Caluinifti uoleuànoche 
coftoro fòlTero i primi a difarmarlì, maggiormente con- 
ucnendo alla maggior parte di loro paflar per quella lira 
da, dicendo che palfando elfi fra huomini armati > daua- 
no inditio d cflere flati uinti . Ilche ricufando quelli al- 
tri fare , allegando , che ne ancor elfi uoleuan cedere, ne 
difarmarlì, perche qui lì trattaua dcll’honor loro ; toma- 
uano un’altra uolta a unirli , & a fremete , inoltrando ar- 
dor di uoler combattere. Finalmente fu dato la cura al 
Signor Mario Cardoini, che prouedelfe, che la Città per 
& le fie k gara di coftoro non patille alcun danno. Egli come * 
lodi. prattico 
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prattico guerriero , & prudente Signore fece entrare ia 
cinque cafe le più forti di quella contrada, gl’italiani, & 
gli altri, &fenza che punto deponeflero l’armi, quiui le 
léce trattenere a porte ferrate, fin che gli altri fodero paf 
fati. Ne ueramente per quanto fi potè comprendere in 
quelfimprouifo, era altro mczo , che quello da faluar 
che quella città per quella occafione tutta notn apdadp 
fottofopra: tanto che infinita lode per quello fubito att£ 
di prudentia fi deue a quello honorato , & gcncrofo Cà- 
ualliero: la cui dolce, & honorata memoria mi Ha. con- 
tinuamente imprelfa peH’animo per l'antica amicitia no 
(Ira cominciata parecchi anni a dietro in Inghilterra al 
tempo del Re Edoardo Sello s da cui quello.Signorc per 
le fue fingolari qualità fu fommaraente amato,& haùuto 
caro . Ma dopo la morte di lui, accollatoli al Re Filippo, 
l’ha feruito in modo alla guerra di S. Quintino, di Gra- 
uelinghe , & d’altri luoghi, che dal Duca di Sauoia , dal 
Conte d’Agamont, &da altri Principi n’è flato molto 
commendato predo il fuo Re , & (oltre la fua Illullre fa- 
miglia) honorato di gradi ,& titoli illullri. Ma alla pru- 
dentia, & al ualore di quello ualorofo , & faggio Signo- 
re s’aggiungono poi di tal maniera agli ornamenti del- 
le piu honorate difcipline, che in quel uenerabile afpet- 
to pieno di Maeltà,& di gratia , non fi può defiderar co- 
fa alcuna, che appartenga alla compita uirtù,ò della fpa 
da, ò della penna , ò dell'eloquentia , per non dire hora i 
molti frutti di liberalità,che tutto il giorno moltra per fà 
uorirc,& premiar la uirtù. Di che lafcio particolar curaa 
quelli di fuegliato ingegno > & Etterati , che con la loro 
dotta penna, & con la elegantidima & facondidima lin- 
gua tutto il giorno celebrano, & elfaltano le uirtù,&la li 
berta di quelto.Signore • Io ho più uoltefentito a dire a* 

Claridimi 


Miritele jvliéhelc ’ quello dcllinato ultimamente Ambafeiatore 
&Gt$Ha P er l'Uuftriflìma Republica Veneriana a Roma,& quello 
m A fiche mandato alflmpcratore l'anno auanti,&lenatori di taro 
le. giuditio,grauità, & feienza, quanta è ben conofciuta dà 
quel fapictiflìmo senato, e a tutti i fupremi PtincipiChri» 
ftiani gli ha più uoltc desinati Ambafciatori, ch’elfi non 
tifano mai conofciuto in tate loro honorate Lcgationi, 
fra tanti Illuftri Caualliert , & Signóri cO’quali hanno 
iratticato Tempre in tutte le Corti, alcu Signore da tutte 
c parti meglio qualificato del s. Mario Cardoini , alqua 
c non hanno mancato mai la natura, & l’arte di fomtnini 
Arare a garra tutte le doti, che deliberar fi pofibnoipun 
fcerfon aggio degno . Ma Te niuna grafia mancaua in qué 
fto mondo alla compita felicità di lui, il feliciffimo con 
giugnimento , & matrimonio Tuo , con 1 'llluftre Signora 
Metilda Vanos,glie l’ha recata interamente . Percioche 
éjuefta felicisfima Signora nata dell’aritico , & Ululi. fan* 
gue.di^ui in Bohemia è capo il Baron di Perneftain , Ca- 
iUuftre . ualerizzo maggior deH’Imperatore,gran Cancellicr del 
Regno di Bohemia, & Cauallicr dell’ordine del Tofon 
d'oro, per la bellezza,per la pudicitia,perlo fenno, & per 
il ualor fuo è tale, che meritamente può dfere annouera- 
ta fra le prime de noftri tempi. Ora quietato c’hebbeil* 
Signor Mario la noua garra fufeirata ira i foldati in An- 
ucrfa,fu immediatamente efpedito da’Gouernatori, dal 
Magiftrato,&dalleReligionidi quella città a Bruxelles, 
a ragguagliar Madama la Reggente di tutto ilfucceflò 
di quella città , dellaquale fi ftaua in non picciolo fafti- 
dio.Elfo con tutto che incontrale mille lciagure per il 
uiaggio: andò nondimeno con ogni diligcntia a quello 
officio, fi come anco prima da quello a quel luqgo cor-, 
renili.:;: J rendo. 
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rendo, & trauagliandopiuuolte perferuitiodel fuoRc 
haueua fatto : per loquale crafi ancora mcfTo in Anuerfa 
a un rifico non picciolo . Percioche gouernando egli 
duo mila Borghcfi 5 de quali era capocollo c’hebbe uedu 
to i Caluinifti hauere in mano le chiaui della Città ; con 
bel modo, & ordine slpatronì d’una porta per diffender 
la a nome del Re ftìo Signore. Fu egli poi di nuouo rima 
dato a Bruffelles infieme co 4 Conte d Hocftrata Gouer Accorda . 
natore a trattar con Madama d’accordar quella Città ; fra quelli 
nel qual maneggio operarono in guifa,che ne feguì l'ac- ^ 
cordo in quello modo, che ceffaffero tutte le prediche, J dAma ^ 

& gli ufi delle nuoue Religioni, & che Madama metteffe * 

in Anuerfa quel prefidio, che più le piacette.-ma che però • 

fino a nuouo ordine del Re non moleftafle alcuno per ca 
gion di Religione. In quella guifa accordati Madama ui 
mandò il Conte diMansfelt perGouernatoreconxvji 
infogno di fanteria 5 & ella poco appretto u’andò in perfo 
na,doue riceuuta con pompa, & honòr grande,non potè 
far di non deplorar molte mine Fatte da feditiofi in quel 
la Città, & particolarmente contra leChiefe,le quali 
quanto piu potè attefe a rellaurare , & la Solitudine , che 
in quella teira per altri tempi florida ,& ben popolatali 
uedcua . Percioche tutti coloro, che di qualche colpa fi 
fentiuano rei - non afpcttando il giuditio della Corte, 
Sgombrarono : & molti prima, come quelli, c’hauean te- 
muto delle facoltà, & genti loro, s’erano altroue ritirati. 

Il Principe di Orar ges , che fino allora haueua feruito al 
He fedelmente,lafciandofiingannaredal Demonio, che 
il fece precipitare, & afpirando forfè a maggiori cole di 
quel che la fortuna Tua ricercaua,& pentito di quel che 
haueua fatto in lciuitio della Macflà Regale-, fi partì an- 
cora egli di Anuerfa lenza dir cofa alcuna à Madama , 

. - . t S prendendo 
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prendendo pet occafionó > che la Corte l’hjuicua uolqta 
aftrengere a giurare di feruire il Re fenza alcuna eccettio 
ne in tutto quel^che gli forte comandato, & che lui non 
uoleua farlo , allegando di effer di già legato con un’al- 
tro giurainento:cioè di feruire il Re in tutto quel che gli 
comandaffe conforme a priuilegi.del paefe: & che quan- 
do egli per feruitio di lui hauefle alcuna cofaoperato 
centra i predetti priuilegi;;haurebbc mancato al primo 
giuramento fatto.Ma nonfuuero che gli forte fatta firail 
richieda, fe non che egli fi morte a ciò da fc fteflò . Per la 
qual cofa andato con molti gentilhuomini aBreda, de 
quindi in Holandafe ne pafsò in Lamagna, oue poi feor- 
datofi della fedeltà che al fuo Principe & Signore era de 
bifore , nè confideranno il grauisfimo errore che cómct- 
teua,& la macchia cheallifucceflbrifuoiritornaua,& 
ofeuraua la chiarezza del fuo fanguc fece un’aboraineuo 
le Iega& congiurationc co’ Principi di Lamagna , & con 
altri contra il Re Filippo, & mettendo inficme un gagliar 
do efercito col fauore dc’collegati alfaltò la Fiandra:ma 
non lece nulla,dTendoglifi apporto con un’altro ben for- 
mato il Duca d’Alua,che il cacciò fuori del paefe coq 
grandiflima fua ucrgogna, e danno, come nelli Cómen- 
tari di quella guerra diciamo : à.quali rimettiamo il Let- 
tore, che forte defiderofo d’intendere particolarmente 
come quelle cofe paflarono.Tornarono ancora in grada 
di Madama, & del Re le terre diMaftreche,&diBol- 
duch,che haueuano fatto qualche tumulto, & pareua,che 
folo ui rimanerti: Holanda:attefo che Monf, di Btcdero- 
da con grorto numero di Soldati la tcneua con t inuamen 
te trauagliata. Pe;r la qual cofa Madama commandò à 
Monfignor di Nòrcherme, ch’afliftdTe al Conte di Me- 
ghea , & che liberaflero quella prouincia . Ma Monf. di 
... Z Brcderoda, 
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Brederoda non udendo afpettarla furia dell'efercito fi 
ritira con la moglic,& con tutti i fuoi fopra tre barchein 
inare,& andò con diligentia ucrfoBram, terra maritima, 
che gu arda uerfo Lamagna, ma de fuoi feguaci rellarq- 
no préfi parecchi, che nó erano flati a tempo a faluarlìfo 
pra una nauc,& fra quèfti fu il Luogotenente d’effo Mon 
fìgnor di Brederoda con alcuni Nobili. Ciò ueduto quel 
|li della Fortezza Viana.&che il lor Signore s’erafalua- riamfir 
co, mandarono a Madama lor deputati, &s’arrefero alla tcTzjt fi 
mifericordia del Re, & ella li accettò.mandandoui poi il rende tl 
Duca di Brófuich,che a nome del Re la tenelfe,percioche 

quella terra pofta fopra la finiflrariua del fiume Lech, è 

fiata in cótefa & 1 lite gli ani adietro fra il Re,& il Signor 
di Brederoda, ilquale bauendone particolar Signoria 
pretende ch’ella fia fegarata dalla Contead’Holanda , & 
fia franca, & libera dallafiipériorità del Re, ilquale pre- 
tende altramente. In ultimo tutte le terre , & Città di . 
quei paefijChe haueano in alcun modo uacillato, & ritor 

narono a ubidjentia,'& non mancò Madama di prouede 

ré i débiti prefidij perìa guernigion d'effe & di reftaurar- 
té'8c ridurle nello flato di prima . Parue in quello mezò , . - 

àlCatolicoRe Filippo d i mandami un capo ,& generai ’v.'C 

Luogotenente, & a quello deliino il Signor Don Her- < 

nando.Aluarez di Toledo, Duca d’Alua, che con buon ■» 

numero di foldati,& con amplisfima auttorità uido- 
’ tielfe uénireiaccioche tenelfe gli flati quieti, & alla fua 
ubidiéza,& che piu nó fi folleua(fero,lo creò egli generai tAuttrìé 
della militia con auttorità di poltereentrarpertuttefe concejfa 
fortezze del paefe,di.mettere,&di euarGouernatori,Ca 
pitani,&foldati, di commandare alle finanze, &di crear ! ^‘° a 
generali delle Pi ouinde,laqual cofadifpiacque infinita d’yilua . 
mentè a quei podòli,che dubitauanodi qualche atroce, 
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& feuerò caftigo. Hora il Duca sbarcatoli a Barcellona fé 
ne uéne a Genoua, & quindi trasferito in Lóbardia, sica 
minò alla uolta di Fiandra con otromila Spagnuoli tut- 
ta gente fcelta , & Veterana . Venuto nel Ducato di Lu- 
cimborgo Rincontrato dal Conte Alberico di Lodrone 
con forfè tremila fanti, & trecento caualli,c’haueua a no 
me del Re affaldati. Arriuato finalmente in Fiandra fece 
a P oco a P oco diftribuirlc fuggenti , & metterle in guar- 
FiAtìdr'a n 'S' one in Guanto , in Louanio,& ne gli altri luoghi de^ 
ì. * paeli baffi, mettendo il Conte Alberico con buon;prefi- 
• - dioin Anuerfa,doueil Ducaha fabricato cómirabilpré 
Rezza una bella, & molto ben confiderata fortezza per tp 
ner quella Città a freno .Indi fece ritener prigioni a no- 
me del Re,il Conte d' Agmont, & il Conte C’Orno Armi 
raglio di quei paefi,Prencipi amendue di gran qualità^ 
confidcratione , & dopò queflifece ritener molti gcntil- 
huomini , & Caualieri,a*quali poi per effere entrati in le r 
ga col Principe di Oranges contra la Macftà Regale.fu ta 
gliata la refta in diuerfi.tempi , & di loro fu fatta una ge- 
nerale efTecutione il primo di Giugno del 1 5 68, nelqu* 
Il Due* ^rono decapitati in Bruxelles diciotto cauaflieri , de 
d Alu* fa' molti altri genrilhuominijCh'erano flati prefi per fofpet- 
taqhar la to di ribellione. In qnel medefimo tempo il Duca d’AIua 
teJta alCo ^ fece condurre a Bruffelles con unagrofTa guardia di 
«w nttt'ai Spagnuoli, Il Conte dAgamont,& il Conte d’OrnOjCh’e 
altri in rano tenuti prigioni nel Cartello di Guanto il terzo gior 
'Bruffilles . ho delllfteffo mele gli fece decapitare in publicp.in Bruf 
falles , non fenza gran marauiglia, & difpiacer d’infiniti : 
ma effi morirono giuftamente per quel che Gabbiamo 
detto. Il giorno appreffa fu facto morir con l’ifteffa mor- 
. . te Monfignordi Strale, primo huomo d’Anuerfa,& diuer 

fi altri. Circa quello medefimo tempo fu tagliata la terta 
ì inSpa- 
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in Spagna aMónfignor Montegnì,CauaIHero del l’or dir 
ne,& Signore molto reputato. Et così moiri baroni, & Si- 
gnori di Fiandra,che haueuano tenuto colpa nelli romo- 
ri paflati, in poco-tempo lafciorno di fe una mifcrabilc,& 
fanguinofa tragedia . Alquanti meli auanti in Spagna 
(noli fa perche) fu ritenuto prigione di commiflìonc del 
Re fuo padre il Principe di Spagna , ilquale otto meli da- Morte 
poi amalatolì di febre uenea morte, nó fenza grauillìmo delPrinci 
dolore delRe,& di tutti i fuoi popoli, perche era Principe s p *- 

di bellilfimoanimo,edigrandiflìmaafpettatione.Mada <£ ,/4, 
ma nó molto dopo lauenuta del Duca tf Alua in Fiandra, 
domàdò licétia al Re,da cui lottennecó quatordeci mila 
feudi l'anno di prouifione per fe, & per fuoi heredi, & co 
trenta mila feudi di donatiuo per le fpefe del uiaggio,& 
così fe ne partì per Italia al fin dell’anno 1567. Falcian- 
do generalmente in tutti quei popoli, & Signori grandif Madama 
fimo difpiacere della fua partita . Et ueramente non è fa Sfilati rt 
cile a efprimcre con quanta deftrezza, prudenza , & beni 
gnitàfiportairenelfuogouerno.Ilqualorinuntiòal Du ^ tern ' 
cad’Alua per ordine del Re,&c(To con la fua molta pru in itali * . 
denza mantiene quegli Rati in pace & in giuftitia,hauen 
do deftrutti ribèlli , & quietato compiutamente il paefe, 
ftirpàdo gli Heretici, onde tutti uiuono hora Cattolica 
mente, & in grandilfima ubidienza,come prima. Et certo 
quello gran Capitano perla prudenza, bontà , & làgaci- 
tà fua, oltre il particolar amore che ei ne riporta dal Re 
fuo Signore , & da tutti i Baroni di Spagna , & di ipoite 
altre nationi,uien giudicato che niuno era piu atto di lui 
a così importante gouerno.Percioche fe noi lo contem- 
pliamo in guerra, niun Capitano è di piu grauemè di piu 
giocondo , & militare afpetto di lui: prudente nel difeor 
reresprefto nel rifoluereicorraggiofo nelle imprefe,uaIo ^ . 
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rofo, magnanimo, & Tempre liberale uerfo i faldati, & be 
nemeriti(uirtùper certo molto lodeuoliin un Capita- 
no^ con lequali fi fa amare da tutti) In pacenon è al- 
cun caualiero piu diluì giocondo , nè-che piu attendaa 
gli ftudii delle hifiorie(imitandò in quello gli antichift 
laggi Capitani) lequali con la profondità della Tua tena 
ce memoria cóferuando così bene fono da lui applicate 
a tutti’i propofiri, che dolcifiima cofa è fentirio difeorre 
re & ragionare in quefia 1 ua uenerabile uecchiezza acco 
pagnata da fomma grauità , nellaquale Dio gloriofo lo 
conferui felicemente per il Tuo fanto feruitio , & del Re 
fuo Sig.Et per tornar all’hiftoria, che uadoferiuendo, di 
co, che mentre che quelle cole fuccedeuano in tutti quei 
paefi balfi,non reftaua ancora la Scotia d’efler trauagliaj- 
ta da intrinfcche difeordie per cagion del Regno , iquali 
tumulti defiderando io di raccontare , farà bene per più 
chiara intelligentia > ch’io cominci quella narratone al- 
quanto più da alto. Dico dunque che mentre nei Regno 
di Scotia uiucua l’ultimo Re Giacopo Stuardo,erain 
queirifola un Barone di fangue Regale , & di grandifll- 
nia aùttorltà,& riputatione detto il Conte di Lines.Co- 
ftui uenuto in fofpetto al Re che non uolefie infignorirlì 
del Regno , uedutofi in qualche pericolo, fi partì eli Sco 
tia , & ritirolfi in Inghilterra peruiuerconpiùficurezza 
della fua uita . Quiui il Re Henrico Ottauo comprefo il 
ualore , & l’auttorita di così gran [perfonaggio & i colpi 
della fortuna, che lo percoteua, comparì tortementeal- 
lo fiato di lui , & benignamente lo raccolfe Ignorando- 
lo, & accarezzandolo^ acciochepiù gli diuentafle obli 
garo gli diede anco per moglie Madama Margherita 
Doglcs figliuola delia Regina di Scotia uedoua fua fo- 
rellacon honoreuole entrata , ma però con patto ch'ei 
- •* non 
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«non poteffe partir ddl’Ifola fenza fua efprelTalicentia. 

Di quefto maritaggio acquiftò il Conte un figliuoloa 
cui pofenomeHenrico Signor d’Arli.-ilquale crebbe in 
tanta bellezza di corpo, & d’animo, che, & per lagenero- Htnric* 
fa fua creanza, & per le uirtù,che in lui fioriuano era gra- 1 

tiflimo a ogn’uno. Effercitauafi in tutte le qualità di ftu- 
dii,che appartengono a un’atto di fangue reale , così ap- ; ** 
prendendo buona cognitione delle feientie ,& delle * ' 

lingue migliori, come de gii eflbrcitii caualierefchi , & 
militari . In quefto nobile,& generofo gi’ouane c’hoggi- 
mai era peruenuto all’età di uenti anni pensò la Reina di 
Scotia*giouane uedóua del Re Francefco IJ. di Fran- 
cia^ fenza prole di rimaritarli coli perla fama del fuo 
(ingoiar uaiore come per beneficio del fqo Regno • 

Onde operò in maniera col Conte padre del Sig‘. Hen 
rico che era andato in scotia per ricuperare alcuni Tuoi 
bcni,& con nobili del fuo Regno, che finalmente il Si- 
gnor Henrico fu chiamato in Scotia, & con lui fi concia- 
re il matrimonio. Di quefto Signore acquiftò la Reina al 
tèmpo debito un figliuolo mafehio , ilche fu con grande 
allegrezza di tutto quel Regno , nelquale farebbe conti- 
nuata fenza alcun dubbiose le furie infernali, come nirai 
che della quiete publica non haueffero fparfo il ueleno , 
della lor peftifera malignità co introdurui nuouedifeor- 
die . Haueua la Reina in Corte fua un gcntilhuomo Pie- ^ 
montefe chiamato il Signor Dauid,c’haueua prefo al fer- Jlncfc* 
uitio fuo di Cameriero mentre ch’ella era in Francia.Era 
quefto gentilhuomo oltra la cognitione , c’haueua delle 
belle letter,edi così graueafpetto,& di così correli co- 
ftumi che sforzaua ogn’huomo ad amarlo, & hauerlo ca- 
ro. Hebbe quefto signor ,Dauid intrinleca prattica,a- 
raorofa con una Damigella di corte della famiglia di 

Dogles 
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• Dogles, parente del Re per la madre.-ma fcopertafi la do 
meftichezza , il padre de la Dama foffrontò in prefentia 
del Rc,& della Reina, & quiui perch’eflfo ricusò dii uoler 

% la per moglie in emenda del luo fallo come anco le 
, ; . haueua prometto, indarno uictandolo la Reina s anzi per 

. mettendolo il Reja’colpi di pugnale l ucette. Alterò fom 
co ri [ber- mamente quello atto di poco rifpetto, & riuercntial’ani 
mo della Reina, laquale s’accorfe che tutto era Rato fac- 
to a onta di lei di confentimento del Re,ilquale oltra di 
quello, odìaua il fuddetto Dauid per bauer intefo ch’egli 
haueua piu,&piu uoite difcófigliato la Reina^che nó lo la 
feiatte coronariche egli sómaméteddidcrauay&di già 
fi uedeua,che molti di quel regno ui accósétiuano. Nodi 
meno la Reina per allora non ne fece altra dimoftratio- 
he'per non dar di fe qualche nonbuono inditio,& premè 
nel cuor fuo l’acerbità di quel dolore. Auenne ancora 
che’J Re fi moflraua alla fcoperta di (cordante da lei nel- 
le rofe della Religione, laquale tentaua redurre quel Re 
gno,che feguiua l’opinion di Caluino,aH’ubidientia del 
Dir A" * a Romana, onde la cofa pafsò tanto innanzi, che 

railR* n * uno più fi fidaua deH’altrotanzi tutto l’amore era cóuer 
& U Re) tifo in odio . Accrebbefi tanto più il racore della Reina, 
natii Sco quanto c Ha fi uide in quemedefimi giorni una concor- 
rente ttter fele folleuata contro;percioche il Re d una Da 
«_ Y\ migella della Reina haueua hauuto un figliuolo. Onde 
.v \ entratoli addotto il fiero fdegno della gelofia; ricusò del 
tutto ogni commercio, che leco haueua, & così uiueua- 
no feparati.Ma ilRecheottimaméteconofccuadi poter 
mitigare l’animo della moglie con ladolcezza delle pa- 
role, s’infinfe ammalatoracciochc di qui a lei nafeeffe oc 
cafione d andarlo a uifitare , & di poterli reconciliare jn^ 
fieme , come auenne . Percioche dopo molti giorni raf 

* Jì i: fredato 
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freddatoli forfè in lei l’ardore di quello fdegno ò 
pur fingendo, clTa l’andò a uifirare,& tali furono i ra- 
gionamenti fra loro ^ che rappacificati, il Re li diede URtJìpA 
uno anello con patto , che fra. due giorni ella doucf- ci f ca co » 
fe riceucrlo a dormire feco . Vi furono di quelli in litReina • 
corte che non fentirono uolentieri quella rcintegra- 
tione d’Amore,onde fi rifoHero auanti che’l Re uenif- 
fe a quell'atto di farlo morire forfè accioche egli piu 
non prendere occafione d’offendere la Reina , & fol- 
leuarfele contro, o pur per proprio intcrcfie, come fi 
conobbe meglio . Tentarono dii adunque con fuo- 
chi artificiati ,& con po!uere,come egli fòfle in letto 
di farlo uolare in aria,- ma feoperto l’inganno da un fuo 
paggio, a punto in quello, che fi doueua efieguire il -, 
trattato ; il Re faltò del letto in camifia , & fentcndo ro- 
mor di gente armata in cafa ; «ndò per uia occulta infic- 
ine co’l paggio a faluarfi in una cantina. Quiui trattenu- 
toli buona pezza finche il romor folle cefTato , dan- 
do tuttauiai congiurati alla guardia, perche non fcam- * 
pafie , mandò il Re quel luo paggio , a uedere s’era ficura 
J’ufcita.Fu feoperto il paggio, & prefo: nel che facendoli 
ftrcpito,-il Re s’affacciò alquanto fuora per uedere che 
folle : ma ucduto^& prelò dacongiurati con le maniche 
della propria camicia fu ftrangolato,& quiui infieme co’l 11 
paggio lafciato morto.Difpiacque infinitamente a nobi ò ' cot,a 
li del Regno Iamorte del ReHenrico,maffimamente che 
difcoperlero elfergli fiata data per opera del Conte Bo- 
ducl,uno de Baroni di quel regno, & molto fauorito dal- 
la Reina. I nobili, & fra quelli principalmente il Duca di 
Schiattai di Roi , e’1 Signor Giacoppo Stuardo fratei na- 
turale della Reina, & Conte di More , d’alto , & fingolar 
ualore in guerra, & in pace,- haueuano appreflò di loro 
i'iì . T prefo 
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prefo il bambino figliuolo della Reina, & del Re morto; 
& acciochc meglio fofTe alleuato , & pi u ficuramente cu- 
« ftoditod'haueuano dato in mano al Còte di More, ilqua 
le non mancaua di tenerne buona, & diligente cura» An- 
dò un giorno la Reina accompagnata da quaranta caual 
li per uoler uedere il figliuolo, & tenerfelo appretto : ma 
eflendole rifpofto,che i baroni lo uoleuano cuftodire ef r 
non darlo in mano altramente a lei, diccuano che le 
farebbe fiato permetto di poterlo uedere, fenz’altra com 
pagnia,che di due Damigelle,quando ella hauctte uolu- 
to . Di ciò fdegnata efla fi partì fenz’altra mente uederlo: 
ne per ancora da quel luogo s'era difeoftata molto , che 
s’incontrò nel Conte Boducl , che ueniua a lei con quat- 
L a Reina trocento caualIi.Quiui sbigottiti quei della fua compa- 
di scoti* gnia,dubitando,che fuflero nimici, hebbero grande pau 
prende ra,ma la Reina gli aflicuròj& poi accofiatafi a lui, n’andò 

per mari- feco,&poco appretto con lui fi congiunfe. Queftc nozze 
foìl Conte non difpiacqucro meno alla nobiltà > & a tutto il Regno 
’Boduel. q Ue j c j ie p r j[ ma hauefle difpiacciuto Ja morte del Re : 
laquale certificati per ciò meglio i Baroni , che fotte fac- 
cetta per opera del Conte Boduel , mi fero infìeme da fei 
mila fanti , & mille caualli per diftr uggcrlo . Fu aiutato 
quefto lor proponimento, da certo fauore di tutto’! po- 
polo; ilqual per ciò mefie fuora in Edcmburgo una ban- 
diera, nellaquale era dipinto un'albero, co’l Re ,& col 
paggio morti fatto, & co’l picciolo Re bambino ingenoc 
chione con la corona in tefta; che porgeua un breue ; per 
loqual fupplicaua, che fi pigliatte uendetta di fuo padre. 
Onde i baroni ueduto ch’ogn’uno per ciò efclamaua , 
mandarono due Ambafciatori alla Reina, & le fecero in 
tendere , c’hauédo eglino conofciuro per uie ccrtiffime, 
come il Còte Boduel era fiato l’ifidiatore del Re,& que- 
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gli che l’haueua fatto morire ,• haueuano c fl! rifoluto che 
tanta feeleraggine non reflafie inipunita , & però ch’ella 
il doueffe dare loro nelle mani infame con tutti i compii 
ci della congiura.il Conte ciò Tentilo, incontinente mef 
fe mano a l’armi , & adunato intorno a tre mila fanti , & 
più di trecento caualli ufcì alla campagna contra i nimi- 
ci.Ma fi come egli era inferiore di ragione, &;,di nume- j. 

rososi uenuci abattaglia infipmeageuolmentereflò uirì CoMe 
to,& disfatto, effondo gran parte de Tuoi palfata nel cam BodueU 
po nimico. Per laqual cofauedutofi in manifdlo peri- 
colo della uita,- fi ritirò nella fortezza di Dombar,& quin 
di fe n’àdò al mare,& cominciò ad andare in corfo^ ho 
ra s’intende che egli fia prigionero del Rè di Danimarca. 

I Nobili prefero poi la Reina,& fattogli rinuntiare tutte . 
le ragioni , ch’ella potelTe pretendere in quella corona, ^ 
al Re Tuo figliuolo, folcnnemente coronarono il bambù- confinata 
no,& a lei confcgnoronorifola di Lochliuin quattro mi da'Baro - 
glia lontana da terra ferma, & quaranta da Edemburgo. w 
In quella guifa fpogliatad’ogni gouerno, & maneggio , l ^ fl Locb 
uiue ella uita folitaria , & infelice , paragonato lo flato ‘ .* 
prefente co’J paffato:& certose noi ben uogliamo cónfi- 
derare con grande efempio degli fcherni di fbrtuna, 
ogn’uno fa checofleifiiprimaReinàdelnobiliffimoRe Efempio 
gno di Francia, & che poi coronata di quel di Scotia :ìn delleunfla 
amendue moflrò ingegno, & prudentia (ingoiare. La- khtàdtl- 
qual cofa apertamente fi conofceua quando tutta quel- L% f or,M ~ 
l’Iibla godeua nel prudentiffimo & ualorofiffimo go- 
uernodi lei.II Re di Ffancia,& la Reina d’Inghilterra 
intefo i trauagli di quel Regno ,* per li Ambafciatorl 
fento'rno piu uolte di uolere'i 1 giouanetto Re alla lor tu-* 
tela: ma i BaroniScozzefi Tempre rifpofero di uoler il lor 
Re nelle mani dentro nel Tuo Regno Onde in ultimo fece 
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ro proua di uedere , & di parlare à la Regina : ma Tempre 
in uano: tanto era tenuta con buona cuftodia nel fuddet 
La Rema to luogo . Ma finalmente aiutata fottomano da alcuni 
di Scotta principali del Regno, che fecretamènte la fauoriuano, fe 
ne ufcì di prigione, & partendoli di Scotia per andarfene 
no ~ in Francia, contrariata dalla maluagia fortuna, uenne in 

fati apri- potere della Reina d’Inghilterra, che la tiene hora nel ca- 
giona dal ftello Ponfre,che è nelle parte Settentrionali uerfola 
la Rima Scotia, trattandola con molta humanità,& cortefia.Chi 
d'ingbil- andafle^ricercando le felicità pallate, & le calamità pre- 
fenri di quella trauagliata Signora, feorgerebbe a pieno, 
che la fortuna in tutte lehumaneattioniuuolelaparte 
* Riardi maniera che gli anni ci aprono il foglio della co- 
gnitione,& la efperienza ci infegna leggere alle fpefe no 
ftre.Poco auanti che comincialfcro nel Regno di Sco- 

Difcordia tia così fatti trauagli; iRe di Suetia,&di Dada,iquali 
fra tl Re 

per inuecchiato odio mai non haueuano potuto eflere 
accordati da alcun perfonaggio,che ui folle interpello , 
uennero fra lóro a fatto d’arme così in mare, come in ter- 
ra,con tanto sforzo dell’una,& dell’altra parte, che mag- 
giore ancora non haueuano mai melTo infieme , & in a- 
niendue il Re di Datia rimafe uincitoremel che Teppe co 
sì bene ufare la uittoria,che feguitandola ; s’infignorì di 
molte Ilole uerfo la Noruegia . Pareua ueramente , che 
amendue quelli Re hauelTero giurato di minarli Fra loro; 
fi come il medefìmo pareua del Re di Polonia,^ del Mo- 
feouita : iquali elTcndo Tempre fiati in uano trattamento 
tra il Re d’accordarfi , ne per ciò efiendo mai comparfo alcuno 
di Volontà Ambafciatore per il Mofcouita, come tutto il giorno al 
eWM/0-* Polacco erano date parole; cominciò il Re di Polonia 
fcomta • a j armar (j con 0 gni diligentia per non effer colto all’im- 
prouifo ; tanto piu ch’era uicina al fine hoggimai una 
: * 7 .. *' * » . tregua 
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tregua fermata prima fra loro. Quedecofe erano tutte 
per cagion della Lituania : ma perche i popoli di quella 
prouincia non poflono per loro deffi dfer badanti a rcfi- 
ftere alle forze dèi Mofcouita : però in una Dieta cele- # 
brata in Petrocouia, fecero grande indantia al Re di Po- 
lonia, che uolefleintcruenirui in perfonarilchceglicon- 
fultato prima con la nobiltà de Polacchi,promifc uolen- 
tieri di fare.Di queda guerri durata già per lungo tempo 
a dietro fra il Re di Polonia,e il Mofcouita, molti Indori- 
ci hanno in altri tempi raccontato la cagionc;ma fi come 
diuerfamente,così ancora con ordine cófufo.Pcrò quan- 
tunque io non habbia prima informatione dèi fuccdTo 
d’eflà,c’hora piu che male accefa^dirò per uia di parer Cagione 
mio, qual propriamente io creda, che da principio fofie deliagutr 
la cagione, ch’induceflequedi dui Principi fipoficntia rafraU 
cercar di didruggeififunraltro.il gran Ducato di Litua 
nia è di grandezzadal Mar Baltco, ò Pruceno fino à Vii- Mofcoui- 
na, città Metropoli di Lituania,feflfanta leghe Tedefche, ta . 
ognuna dellequali fa cinque miglia Italiane. Da Riga a 
Vilna per dritto camino fettanta leghe: ma andando fo- 
pra J?olofco,fecondo che communemente fi ua da Riga a 
Vilna, fon cento legherà altre tante ne fono da Vilna in 
Chiouo. Di qui finoal confluente, douc fi congiungono i 
fiumi Dinepr, & Boh, da Grccichiamati il maggiore, e'1 
minor Boridhene,fon dieci giornate,ciòèfcttantale- 
ghcrQuiui già era il Cadel Diaflouo,che poifuruinato, p mt j e[ 
&quiui è il fine del Dominio di Lituani, che prima s’e- domìnio 
dendeua a Bialigrod, chiamato da latini Cadel nouo, de Lituo* 
che fu occupato da Turchir&all’incótroui fìano Tartari 
per quelle capagne,&quedi fono i confini fra Lcuàte,& 
mezo giorno. Ma dall’altra parte da Parcouo ne confini 
di Lituania a Vilna, fono ottanta legherà da Cracouia 
' , • . perla 
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per la medefima uia fino a Vilna cento uinti : ma da Vil- 
na a Smolenco cento. Fu quella grandiflìma regione 
Lituania chiamata Lituania: percioche alcuni Infiorici antichi di- 
4>c rche fu cono che partendoli d’Italia alcuni Itàliani,per le difeor 
cofidttta> die de Romani cntrorono in quelli paelì a & gli chiamaro 
no Italia,& gli habitgtori Irai iani.Ma i pallori u’aggiun- 
lero una lettera, &dilfero Litalia,& Litaliani , fin che i 
Ruteni , & i Pollachi lor uièini facendo maggior muta- 
none fino al di d’hoggi l’hanno chiamata Lituania, & Li 
tuani.Fu quella gente cosi ignobile per molti anni, ch’ef 
fendo foggetta a Ruteni ; pagaua per cenlò , & fegno di 
foggettione certa quantità di Suueri tanto era ella poue 
Vithtnen ra,& tanto era il lor territorio Aerile . Finalmente Vithe 
capo de' nen fi fece capo de Lituani , & ribellatoli da Ruteni, con 
Lituani. a ftutie,& inganni alTaltò i Principi di Ruffia , & gli rup- 
pe : & tanto a poco a poco fi fece grande,che Aggiogan- 
dogli al fuo Dominio , gfindullé a pagarle il tributo , fi 
cornei Lituani per molto tempo a Ruteni hauean paga- 
to. Gli altri Duchi che fuccelfero a Vithenen , con ingan- 
ni^ con fubite correrie attefero ad aflaltàre,& Taccheg- 
giare le genti uicine di Rulfia , di Pruflìa, di Mazouia , & 
di Polonia fin che i frati Crocicchieri , che fono i Caual- 
Fratidi jj er j Teutonici di Santa Maria, chiamati in aiuto da Cor 
r ^do Duca di Mazouia , per forza & con Tarmi comin- 
n Teu- c * arono a uincergli , & opprimergli . Venn£ ultimamen- 
tonici . teOlgerdogran Duca di Lituania, che hebbe un figliuo- 

lo detto Iagelloàlquale poi battezzato, fu chiamato La 
dillao , & lii coronato Re di Polonia : & in quello modo 
fu incorporato con quello regno quel Ducato Tanno 
1386. hauendo egli conuertiro tutti i Lituani alla fede 
Litua- ^ Chrifto. Diede Ladislao il Ducato di Lituania,&di Sa 
ma magitia ad Alelfandro Viroldo fuo fratello dalato'di 
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padre: ifquale perch’era animofo, &picndiuaIoreag- 
giunfe a quelli il Ducato diPlefcouia,diNugardia,& 
Solmolnele . Succederò poi altri Duchi, fino che in ulti- 
mo uenne il gran Ducato d i Lituania in Callimiro terzo 
figliuolo di Ladislao lagello Re di Polonia. Tenne Calli 
miro quel Ducato cinque anni : ma intorno al fine, Gio- 
uanni Duca di Mofcouia gli tolfe , & s’appropriò il Du- 
cato di Nugardia . Signoreggiò doppo Calfimiro in Li- 
tuania Alefiandro fuo figliuolo quarto genitorne'tempi 
delquale il medefimo Giouanni Mofcouita gli tolfe per 
forza il princi pato Mofarfefe,che di lunghezza, & di lar- 
ghezza è da fettanta leghe.Morto Ale fiandra gli fucccfi. 
fe in Lituania Sigifmondo Re di Polonia :„a cui Bafilio 
Duca de Mofcouiti tolfe il Principato di Plofcouia , & il 
Ducato Smolnefe., Quelle fon le cagioni, per lequali 
continuamente fra quelli dui potentati, s’è mantenuta , 
come io credo la guerra, & quantunque di mano in ma- 
no molte altre ue ne fiano fiate aggiunte, nondimeno 
tengo io, che quelle fiano le principali.Ora il Re di Polo- 
nia, come che fi haueflc fatto apparecchio di gente per 
tornàr di nuouo contra il Mofcouita , andò nondimeno 
in Lituania, per afcoltarl’Ambafciatore mandatogli dal 
nimico per cagion di pace . Ma fra tanto mandò innanzi 
otto mila caualli per aiuto a’ I ituani, accioche non fòfle 
ro colti aH'improuifo hauendo intefo che il Mofcouita 
con grofio efercito ue,niua in perfona a quella uolta :di 
maniera che ben conofceua tutto il trattato della pace 
efler finto per metter tempo in mezo . Mandò oltra que- 
fti in Podolia fei mila caualli, & due mila fanti per impe- 
dir le correrie de Tartari ,iqualiin numero di quaranta 
mila erano in quei diferti. Ma elfi gli mandarono Am- 
bafeiatori a oflerirfegli in aiuto contrai Mofcouiti, nodi 

meno 
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meno era grandemente da temer le forze di coftorodqua 
li, o perche andafTero come gente ucnale al foldo di chi 
meglio pagartelo perche miraflero a indebilir le forze di 
, amendue quelli Principirerano anco in gran numero nel 

l’cfercito del Mofcouita come fi uidde per una rotta 
Rotta del datagli, nellaquale furono fatti prigioni da fei mila Tar- 
Mofcoui- tari. Fu rotto il Mofcouita ne confini di Lituania, & nello 
** • Rato dotale del Signor Alberto Lafchi dal Palatino Ro 

mano: ilquaIcnK'iroinfiemcuenticinqucmilacaualIi,& 
otto mila fanti , andò ad affrontare il nimico con tanto 
impeto, & sforzo, che ruppe dicccfctte mila Mofcouiti : 

» de quali fette mila tagliò a pezzi con tre capi principali , 
& piu di due mila ne recarono annegati in una palude, ol 
tra i fei mila Tartari prefi. Per laquale rotta parue che gli 
Ambafciatori del Mofcouita , iquali uanno lotto tratta- 
mento di pace , andauano trattenendo il Re di Polonia , 
& proponeuano dure,& fuperbe conditionijdouentalTe- 
ro alquanto piu humili,& trattabili. All'incontro i Litya 
ni ueduta quella uittoria , follecitauano , che gli Amba- 
llRedi feiatori fodero licentiati,& che il Re feguitafTe l'imprefa 
Saetta fi felicemente . In quelli giorni il RcdiSueria,doppola 
unifee col rotta hauuta in Noruegia dal Dauo fuo nimico, fece mo 
Mofcoat- r j r q Uartro f uo j principali configlicri per fofpetto hauuto 
di loro,& poi attefe ad armarli , & rcllaurarfi per tornar 
di nuouo alla guerra,& acciochc piu gagliarde folfcro le 
fue forze per eftinguerc il nimico, s’um co’J Mofcouita fo 
pra il mare di Liuonia con ottanta naui.il Dauo all'incon 
tro melfo in mare trcntacinque naui,chc porrauano ur.de 
ci mila loldati: & in terra tredeci inlcgnedi fanteria, con 
due mila caualli,& tre mila Archibuggieri Scozzcfi, & In 
glcfi,per affrontare il nimico per mare,& per terra. Ma il 
Sueuo mandò trentafei naui delle lue nel mare di Lu- 
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bechdequali lo fcorfero in tutto fino a Copenhauen in 
Danimarca,tagliando à pczzi,& facendo prigioni quan- 
ti incontrauano.Quattro naui del Re di Danimarca gui- 
date dall'Ammiraglio, ueduto di non poter rcfillerea 
quello,in che s erano incontrate, -fi miflero a fuggire ucr- - * 
io terra: doue fmontate le genti, mdTero a fuoco i legni, • • 

accioche non ueniflero in poter.de nemici. In quello 
mezo il Re di Suetia per fiero, & ftrano accidente diuen- il Re di 
ne arrabbiatordi maniera, che non dfendo piu atto a go- Suet,a # 
uerni del Regno, anzi conuenendo tenerlo legato,- fu u ™" tom - 
liberato dalla prigione il luo fratello Duca di Filandia, ^vofìo ' 6 
ch’egli u’ha tenuto ferrato :& allumo al maneggio di dei regno. 
quel Regno, cóme Principe fauio,& molto generolo.Ha 
coflui per moglie una (orella del Re di Polonia : in corte 
dclquale hauendo il Dauo mandato un fuo Ambafcia- 
tore ,& ucnendoui appreso Magnus fratello di detto 
Re tienfi che fra loro habbia a fucccder fìcura pace : al 
contrario di quel che fi crede communemente c’habbia a 
feguir fra il Polacco, e ’1 Mofcouita,- maggiormente , che 
l’anno paflato di Settembre, fucceffe fra loro un’altro gra v . 
uiflimo fatto d’arme: nelquale furono rotti intorno a do- 
dici mila Mofcouiti,& prefi d’effi,& di quei Tartariche 
fon chiamati Cafaniefi, molti perfonaggi d’importanza. 

Oltra quelli prefeno i Polacchi intorno a otto mila carri 
carichi di monitione,che i Mofcouiti uoleuano condur- 
re in altre Caflella uicine,per fermarli quiui,& afpettare 
in luogo uantaggiofo il nimico . Per quello danno rice- 
uuto il Molcouita piu feroce che mai, mandò in Liuonia 
quatordici mila cauallii& in Polollrou ne fece entrare 
uent’otto mila , aggiunti al prefidio , che u’era di dodici 
]mila : falche quelli groffi apparecchi faceua dubitar di 
qualche notabile imprefa per dar materia a piu diligen- 
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te fcrittor di fnè , di compor nuoua hiftoria . Vn mere a- 
uanti che fra’l Polacco , e’I Mofcouira fuccedclìe quello 
ultimo fatto d’arme , fuccelTc in Sueuia un mirabile, & 
molto memorabil cafo > ilquale m’è Rato raccontato in 
Vinetia da huomo degno di fede,& farà da me racconta- 
to per animare i buorìi , & per sbigottire i rei , acciochc 
fappiano efferui Dio ,& che il male quanto piu indugia 
a uenir della man fu a ultrice, tànto. piu fortemente piom 
ba addolTo al Re.Era nelle parti di Sucuia un Signor tuoi 
to potente, come colui c’haucua da trenta mila icudi l’an 
no d’entrata ; ma così auaro, & tenace della fua facoltà , 
che a guifa di lupo rapace attefe in ultimo a rapire i poóe 
ri/pogliandoli, & con ingiuri mezi riducendoli a mife- 
ria,comc che per altro folle Rato di benigna, &-generofa 
natura,& di fomma integrità di uita. Era cofìui chiama* 
to Richberger,ilquale antiuedendo in quelle parti la ca- 
reftia,s’haueua pieno i granai di biade, & di grano, &l’ha 
ueua con graue impolìtione per gran prezzo cominciare 
a far uendere, talché i popoli sforzati a comprar da lui il 
uiuere,perl‘inulìtata auaritia dello, ò erano sforzati a 
morir di fame,ò udendoli foftétare, ò impouerire,rifpet 
to alla gran ualuta del grano, a collui uenne un pouer 
huomo con fei talcri,& lo pregò, che accertando quei da 
nari uolelTc dargli certa mifura dì grano , & debellante 
gli faeelfe credenza ^chcuolentieri l’haurebbe fodisfar* 
to.Maegli con altièra, & uillana rifpolta dille, che quan 
do haùelfe portato l’intera fomma di denari haurebbe fat 
to mifurare il grano, talché il mifero imprecandogli moi 
te maledittioni fu sforzato à partirli séza la uettouagl ia; 
pra mandando il Signore un fuo feruonel granaio a ue- 
idcre il grano intefè da lui, che dentro ili erano tre neri 
buoi, che lo deuoraoano . Indi poftofi per paura a letto 

fra 
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fra non molto il feruo giunfe a morte , Iaqual cofa’auen- • ^ 

neanco a un fuo gentilhuomo che egli per maggior chia 
rezza ui mandò , 6c uiuidde buoi , & cauallj . Onde; il Si- , 

gnore udendo certificai fi di quello fatto andò alla por- 
ta del granaio, & per un feflb lo uidde tutto pieno d infi- 
niti , & diuerfi animali , che le deuorauano il grano . Di 
che prefe tanto fpauento , che a guifa di fpiritato ufcì di 
ceruello ,&ìfece molte cofeda matto finche bifognò le- 
garlo di catena. Ha dato quello cafo molto gran maraui 
glia alla corte dell’Imperatore , laquale molto bene s’ha . 
conofciuto, onde molto meno, ci marauigliamo di quel 
che fi narra nelle hiftorie moderne ch’un Signore di quei 
paefi fu perfeguitato,& finalmente deuorato da topi. Et 
perche fon uenutoafarmétioncdecafiuerametecópaf 
fioneuoli , & calamitofi, n,on lafcierò cji raccontar breue 
mente quel che auenne in Vienna a dodeci di Decembre 
dell’anno 1565.3! Signor Neuhau gran Cancelliere di 
Bohemia. Quello Signore dopo l'elTer fiato alquati gior- 
ni in Corte Cefarea prefecomiatodafuaMaeltà # &Ia 
marina per tempo fi mife in cocchio guidato da fei ca-, 
ualli per ritornarfene in Bohemia. Ma a penna era egli 
ufeito fuora del fuo alloggiamento che palTando per il 
ponte di Vienna occorfe che; l’Arco;del ponte comin- « 

ciò a piegarli, & dar uolta,onde il cocchio di fubito cad- 
de neUDanubio infieme co icaualli,& quelli ch’erano roJi e Boem 
dentro , iquali eran fei, ciò è il fudetto Cancelliero con mia. 
due nobili,un feruitore,& duo cocchieri, & di quelli non • 
ne fcapò àltro che’l fcruitore, & un'di quelli che reggeua 
no il cocchio . Ma che diremo noi del gran Vefalio tanto 
Eccellente, & raro ne’ tempi noltri ì non ha egli ancora 
chiaramente dimolhato con la fua mortea quanti mi- 
feri, & Urani accidenti fia fottopofta la «ita dell’huomq? 

V a pur 
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tAnd. Ve pur troppo certamente, ne fenza grandilfimo cordoglio, 
[alio huo- & difpiacere di ognuno, che l'ha conofciuto,ò Ietto le 
mofapten f ue opere; per lequali (a mal grado della ria fortuna, de 
ttljimo. mor te) uiuerà Tempre eterno , & gloriofo . Fu egli 

fommo filofofo,& medico, ma nelle cole Anatomice tan 
to raro,& Angolare, che fi può meritamente dire lui efle- 
re fiato quali finuentore,& quello che fi nobil feientia 
marauigltofamcnte habbia illuftrata , & condotta a per- 
fectionc.Di qui auennechc fu fi caro, & grato al l’impera 
tore Carlo V. Al Re Filippo fuo figliuòlo, & finalmente 
a tutti i dotti dell’età noftra.Ora per uenire al mio inten- 
• to egli intorno al mele d’Aprile del 1 5 64. fe n’andò i n 
Cipro co’l Signore Malatcfta daRunini Capitano di Si- 
gnori Vinetiani.Mà non pafiòrno molti giorni che fu 
chiamato da'quello Illuftriflimo Senato con prouifionc 
molto honorata nel famofifiimo ftudio di«Padoa in luo-* 
go del dottiflimo Gabriel Fallopio , che poco dianzi era 
trappaflato a miglior uica. Mentre dunque s’incamina 
uerfo l'Italia fofpinto dalla fortuna, & contrari ucntt 
fmontò nell’lfola del Zante, doue affalito da una fubita. 
Morte & graue malattia fra poco (patio di tempo miferamente 

del Vefa- chiufe , & terminò il cafo della fua uita in un luogo foli- 
• tario, & in un uile, & poueriflimo albergo abbandonato 

da Ogni human foccorfo.poco auanti la fua morte ui era 
no (montate alcune naui Vinetiane,& un certo orifice di 
quella patria, ilquale diportandoli per l’Ifola capitò per 
• forte la doue giaccua infermo il póuero Vefalio. Cofiui 
molToli a pietà fubito pregò gl’Ifolani ad aiutarlo, ma et 
fi per il gran fofpetto,che allora uiucua della pelle for 
fc anco per lor natura poco humana, & amoreuole, il la- 
jciorno iui perire fenza alcun foccorfo.il buon orifice 
non mancò di lare dopò la fua morte quel che non potò 
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fargli ìrf uita . Perciochc ottenne grafia dà loro (bcnch c 
non fenza gran difficoltà, & preghicrejdi poterlo fepeli- 
re , & così con le Tue mani fattogli la fepoltura fepelì il 
fuo corpo, accioche non redalfe cibo,& nudrimento alle 
fiere. Quelli clfempi debbono tutto il giorno auuertirci, 

& farne confiderai quanto fiano incerte le nodrc fpe- 
tanze. Debbono ancora farne continuamente auucrtiti , 

& chenoi ci guardiamo dell’ira di Dio, Se lo preghiamoa 
non ci leuàr maid’addolfola fua benignamano, fpetial- 
mente ucdendofi,che con altri prodigi) auuenuti v poco 
apprelfo nel mar maggiore, Se altri luoghi Ja Macdà di 
Dio uol le in tutto auifarci, che diamo preparati,& farne 
certi, ch’elTo non è per abbandonarci. In Caffà città polla 
nel mar maggiore non lungi dal Bosforo, ò llrctto Cime Troefì^io 
rico, Se quattrocento miglia lontana da Codantinopoli, attenui o 
& per tutto l’Imperio di Trebifonda lottopollo al gran tnCatfa , 
Turco furono ueduti in aria tre Soli , intorno à tre hore 
di giorno, elfcndo il tempo chiarilfimo,&fopra quelli 
un’arco bianco per fpatio di tre hore.Si diuifero poi i So 
li,& uno andò uerfo LeuanteSc l’altro uerlo Ponente, 
ma il terzo andò la fera uerfo il monte, Se efifendo fotto 
elfi flati ueduti quattro altri archi anchor quelli fecero 
muratione .Indi a due giorni fi uidde in quei medefimi 
luoghi a quattro hore di notte una Croce, una della. Se 
la Luna che durarono fino al giorno lucente, Se belle ; an 
zila Croce, Se la della non luccuano meno della Luna . 

Hebbi io rinculandomi per allora in Vinetia piena, uera. 

Se autentica informatione di quedo prodigio da Monf. 
Arnoldo Ferrerio Ambafciatorc delRcchridianiflimo yj rrio y t 
apprelfo quella Illudrilfima Republica , Se prefidente del ferrerio 
Parlamento di Pariggi , ilqual Signore ucnuto da l’ulti- 
mo Concilio di Trento, douc per il fuo Re fu prefidente 
r ari- 
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' afifederapprcfToqueiSig.Vinetiani AmbafciatoreTtre 
anni. che u’ha dimorato ; s'ha acquiflaro uniucrfalmente 
da tutta quella nobiltà tata grada, & bcniuoléda,che era 
amato,honorato,&amiratoda tutti. Et certo è egli così 
ben fondato in tutte le difcipline migliori, & particolar- 
mente nello'Rudio delle leggilo così bella.cognition di 
lingua Latina,Greca,& Hcbraica,con tanta faldezzad’<* 

• cuto,& graue giudicio,con tanta efperienza de gli eflera 
pi del mondo, & con tanto fondamento di bontà, & di ge 
nerofità d’animo che rapifce gli animi ad amarlo, feruir- 
lo, honorarlo, & a flupirfi del fuo ualore . V Itimamen- 
te richiamato dal fuo Re ad altri Confilij,& maneggi 

‘PWo di ìn Francia ha dato luogo a Monf. di Fois cugino del Re» 
non men chiaro per la fua rara dottrina nelle leggi , & 
nelle fcientie liberali per lanotitia di diuerfc lingue , per 
V' * l’ingegno, per la prudentia, per l’integrità di uita,&per 

la fua molta gcnerofa,& benigniflima naturaci quel che 
ei fi a per lo lplendor della fua antichi(fima,& nobilifli- 
ma famiglia, per laqualc è ueramente Ulufirillìmo: peiv 
. .. , ciochc in effa ne tempi paflati ui fono Rate corone Duci 
deliaci fa > & Reali . Et in detta cafa fono Rate maritate due 
Foù. aJa figliuole di Francia Iegitime,dellequali J’una fu forel- 
la di Lodouico undecimo Re di Francia nominata 
Madama Madalena , & l’altra di Ludouico duodeci- 
mo , dcllaquale nacque Monfignor GuRon di Fois , 
che udlorolamcnre combattendo morì nella battaglia 
di Rauenna. Similmente due figliuole della detta ca- 
fa fumo maritate in cafa Reale , una forella del detto 
. GuRone a Ferdinando Re di Spagna dopo la morte del- 
* « la Rcina lfabella,& fu nominata la Reina Germana, (la-, 

quale poi uenuro a morte il Re Ferdinando fu maritata 
nel Duca di Calabria figliuolo delRe di Napoli)& i’aitra 

• * * - a La- 
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à Làdiflao Re di Vngheria,& di Bohemia, deJIaquale era 
nato Lodouico ulrimo Re dcll’Vngheria, & la madre 
dell’Imperatore, ch’c hoggi . la madre della Reina Anna 
Duchelfa di Brettagna era forelladel Conte de Fois,del 
laquale c ufeita dal canto materno la cafa di Francia, & 
di Ferrara. Il Signore Lauttreccojeuirtù del quale fono 
tanto celebrate, era della detta cafa. Di quella ufcì ulti- 
mamente il Conte di Caramano padre di quello, di cui 
parlo al prcfente,ilqual li chiama Paolo diFois.Hor que 
fio Signore clfcndo flato conofciuto di mirabil giuditio 
in tutte le attioni Romane fhahauuto dal Chrillianilfi- 
mo Re fuo cugino diuerfe Iegationi a diuerfi potentati 
fiiprcmi,& particolarmente auanti a quella in Inghilter- 
ra con tanta fodisfattione dell’un Regno, &dcll’altto, 
ch’a guifa d’un chiariflìmo Sole , halafciato, & per tutto 
lafcia grande fplendor della uirtù,& bontà fua.Hcbbi io 
dunque uera nota di quello prodigio da Monlìgnor Ar- 
noldo Ferrerio:a cui da un Signor Francefc ne fu dato co 
pia di quella , eh elfo portaua da Collantinopoli alla 
Maellà del fuo Re in Francia:& quella rifeontrai con di-' 
ucrfe altre copie ucnute pur da Collantinopoli a Vcne- 
tia:& perche io ho detto, come per quelli mezi la Maellà 
di Dio ci auifa, che non è per abbandonarci ; io metterò 
qui l’cfpofitione diquello prodigio fatta dall’eccellen- 
te Signor Bernard ino Tomitano, chiarilfimo filofofo, & 
dottordimedicina,& di tutte farti liberali nel famolìfli- 
molludio di Padoua;iIqualeoItral’uniuerfale,& profon 
da cognitione c’ha di tutte le materie, &fcientie, nelle rifiìmofìio 
quali èconfummatiflimo,oltra la cognition di diuerfe fif«. 
lingue, è poi coli cortcfe,& amabile, che r.ó u’ha chi no lo 
porti fopra la luce de gli occhi per fegno di Amore, & ho 
nore. Ma per uenire all’efpolìtione, egli una lettera ferie- ' N 

taad 
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Sspofttio- ta ad un Tuo uero amico dice quelle parole, La figura del 
ntdslpro la Luna , con la Croce, & conia (Iella, & di piu i due ar- 
Ago. chi, l’uno de tre Soli, & l'altro di diuerfi colori, parlando 
da puro filofofo,farcbbono da riferir ne uapori,& elTala- 
tioni dell’acre, chiamate imprelfioni di quello elemento: 
& la cagione loro uegga chi uuolc nella Meteora d'Ari- 
ftotile.Ma fe uogliamo credere, cltequefti effetti depcn- 
dano da piu alta cagione che non fono iuapori& l’a- 
ria , mi penfo ueramente che quelle figure polfano efler 
un chiaro prefagio della felicità Chriftiana . Pcrcioche 
quella Luna interpreterei la fede di Macometto , eflen- 
doli la Luna imprefa ordinaria de Turchina Croce ligni- 
r fica la fede Chriftiana effondo la Croce imprefa , & fo- 

gno del Chriftianefmo. Et perche la Luna è, come cari- 
„ cata,& la Croce ui fta fopra; uerrebbe a denotare, che fi-, 

nalmente la fede di Chrifto ha da reftaruincitrice;ò 
perche i Turchi aueduti del loro errore, debbono uenire 
al uero lume ; ouero perche per forza d’arme , & unione 
de Principi Chriftiani debba ciò occorrere . Quella (tel- 
ala può lignificare Chrifto noftro Signore capo della fe- 
de noftra ,• ouero la Santa Chiefa Catholica , & apoftoli- 
ca , Iaquale*come fpofa di Chrifto lìa per rHucere a guifa 
dichiariffima della fopra la Croce . Ma l'Arco di tre Soli 
uicne a lignificare da capo la fede noftra , & quei Soli la 
SantilfimaTrinitàrde quali l'uno uaal Lcuante,& l’altro 
al Ponenterilche denota ch’dfa fede noftra debba allar- 
gar!» per tutto’l mondo :<5r quei quattro archi di fotto; 

*. lignificano quattro forti di Religioni (ottopode alla 
Chriftiana, che fono la Turca, la Perlica,rHebrea,& J'He 
, _ retica .Io ho poi intelo da altri huomini faui,chc quello 

infocamento di uapori , fu fatto fotto il Dominio di Sa- 
turno, & di Venere ; attefo che quelli tre Soli apparfero 
• . tu • . nel 
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nel fegno di Acquario , mentre che il uero Sole Anoma- 
lia nell’Orizonte Orientale, & Saturno fàceuafua flanza 
nell'Angolo d’Occidente infierite con la Luna, tenuta da 
Turchi per loro imprefa,che fignificaua ribellione di po- 
poli all’Imperio Otto’mano, &hauerc a feguire grandini 
ma mortalità nelle parte Orientali, & mouimcnti di guer. 
ra, & di Signorie. Ma perche dopo a quello, feguì l’altro 
prodigio che era una croce foprala Luna con quella Ilei 
la,ò Cometa, che ella fòfTe nel fegno di Librardiccua che 
ella fignifi caua ta deftruttione, & la rouina dell'Imperio 
Turthefcho: pofeia che quando apparfe quello fegno, la> 
Luna lì trouaùa albergata nella duodecima llanza del 
cielò-'ilquale prodigio diceua egli che haueua origine 
dèlia grande congiuntionc de dui pianetti fupcriori 
fatta Tanno 1563.3 24.d’Agofto nel fegno di Granchio 
afccndente di Collantinopoli : nella quàle triplicità A- 
<Ìuea hebbe atìéora origine la fetta Maumettanà Tannar 
630. auanti alqtial tenVpofllrnouillein Italia tre Come-, 
té ardenti, che pareuano,che uolelTeroinfiemecomralla 
te*. Et ne feguitò dipoi un diluuo dal quale fu per elTcre 
Roma fommerfa . Iquali fegni diedero inditio della de- 
Iir'eflìonedéll f ImperioRomano > &dellaSanta chiefa,ca 
gionaro dalli Herefia Maumettana; Tuttauolta egli con 
chiudèua da1 : héológo,eirendo egli di tale fciencia pro- 
felfofe, & Dottore, còti quello prodigip era un dimoffra 
mento di alfoluto giudicio diuino , per li peccati di quei 
popolifnotidomati anchora dalla Tirannide de Principi 
Ottqtnani)di future tribulationi. Et di quello parere fo- 
no flati mólti huórtìini fauichefopra ciò hanno difeorfo 
dottamente in mia prcfcnza.Et feguendo quella. materia 
de prodigi, nòn miparpuntodatralafciarcqueTcbea- 
ùenne m alcune parti di: Vngheria , & fpetiaJmenteio 
; X Polfonio 
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Vrodvio Polonio detto Prefpurch, & altri luoghi uicini. Perciò. 
dUUCHHtO ciocheallixj. d’ Aprile del 1 566. amezo giorno conno,. 
in Tofo- c ìò ad apparir, & uederfi nel cielo una della bianca , che 
m0 • feguiuaiil Sole di lontano , cominciando da Leuante , & 

poi andando uerfo Ponente, doue finalmente fparì,& fu 
uifta da tutti quattro giorni continui Tempre neiriftelTo 
luogo, & tcmpo.Quefta della fu giudicata da gli huomi- 
ni contemplatiui delle cofe naturarla della di Venere % 
efiendo quella remota un fegno dal Sole, & fegucndolo; 
con moto ordinario .Quanto poi alla figniftcationc di, 
erta, l’Eccellente Signor Georgio Purcfiir^her poetar di 
medicina in Poflonio, & perfona di fingo^ningegn.o,^. 
dottrina,difle,che fi fatto prodigio fignificaua il T ureo, il 
quale fi partirebbe da Leuante uerfo il Ponente, che ui, 
morirebbe, fi come anco quella ddla morì dopo il Sole. 
Prodigio Similmente in Londra città principal dtfoghijtejra gli, 
nuucnuto I 2 . di Gennaio dell’idelfolanno furonpuid^amezotii, 

in Lon - duecomete, chefeguiuanoilSole^&do^PfWPft^/M 
^ r *• fta ufcirfuorada lenuuole una mano, chetcneualalpa- 

da, & s’eftendcua uerfo il Sple,& tal prodigio continuò 
tre* giórni intieri . Ma poi ché io fono entratp a/tfgionar 
di prodigi, & di marauiglie,non farò punto fuor del 5011 
ueneuole fe io racconterò dopo le cofe mirabili, dejd’a- 
• ria , & del cielo, & alcune altre marauiglie dell’acqua, 
poi della terra, lequali poi furono uedutp in diuerfi tem- 
p’i,& io per poterle notar didimamente una dopo l’altra 
l’ho uoluto riferbare a quello luogo di quedo ho jo 
hauuto uera,& indubitata informatipne da huomini de-n 
gni di fede . Dico dunque che per fede autentica di Gip- 
uanni Fruttuofo notaio per il RcFjljppo,& del nollro dej 
la città di Gibilterra, fi che innanzi a lui fu prefa informar 
tioneda Gouernatori di quella città da feiteftimonii, i 
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tjualiraccotorono come a mezo maggio dell’ano 1565. Pefa pre- 
in trouato nel lito del mare della città di Ceuta un pefce fi in Ceu- 
Thon ino,nelquale erano come dipinte molte galee con ta • 
Iorremi,albori J antenne,uele,corde,gente,& artiglierie, 

& altri nauili di gran portata , con un galeone apparcc- 
* ' chiato, & meflfo in arme, & d’ale fin e galee, che ueniuano 
xi cóbatterc,& adaltaEil’altre. Ilchc tutto era molto al na- 
turale,&pareua che quelli legni fodero crefciuti nella pel 
le,e nella carne del Thonino,i tal maniera che come cola 
fio piu ueijuta per auanti generaua ftuppore incredibile. 

Diche il Gouernatoredi Gibilterra hauuta diligete infor 
niarione mandò copia in Spagna al Re Catholico.Ma 
due meli dopò ih Brelfiglia di San Vicenzo nella città di 
Sares predo la caPa di Giorgio Fernando apparue un mo 
tòro Indiano fu’l lito del mare, di lunghezzadi xvij. pitali Mofirt 
con la pelle di color uerde,paftofa,& molle, come il uel- indiAno . 
•luto, con le gambe, &co’piedi gialli fatti come le bran- 
che d’un Leon e, co’l, membro di carne humana,& con gli 
occhi , & lingua come di fuòco , haueua le braccia ,& le 
man i d’hu’omo, le poppe piu grode, che di donna, & tut- 
to il uentre fino quali a piedi largo, & di forma ouata. 

Venne quedo moftro gridando, &riùogliendofi per le 
ucrdure , onde il figliuolo di Giorgio Fernando gli andò 
incontro con la fpada,& fu ferito di tal maniera, ch’amen 
due cadero in terra, & il giouane uenne poi a morte. 

-Quei di Brelfiglia corfero per aiutarlo, tirando al modro 
gran quantità di freccie,& finalméte lo prefero, & di que 
tòo fu poi màdata la pelle al Re di Portogallo .Ma l’anno 
feguéte nellaterra d’Oràges futrouato una pietra profeti Ptetr *tr» 
ca fotto terra di piu di ducerò anni, nellaquale in quattro "^f 0tt9 
uerfi in lingua Fraccfe erano fcritti tutti gli accidéti, & le 
mutationi,che doueuano auuenir nel Regno di Fràcia per 

X a cagion 
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cag tóndi religione:della qual profetia moltcmicno fi ma 
rauigliano coloro , c’hanno letto ne’di Geniali di Metter 
Aleffandro AlcfTandri iurifconfulto Napolitano quel 
che faccette in Taranto .nel Regno di Napoli poco pà- 
niche Carlo ottauo Re di Francia ui paffaffe con l’eler- 
cito all’acquifto di quel Reame . Pcrciochc fu trouato in - 
Libro tro una fepoltura nella chitìfa di San Qataldo un ltbro coper 
unioin to di piombo, &beniflìmo conferuatOjnelqualc quel fan 

unafepo!- t0 h uomo con profetico lpirqo haucua deferitto tutte le 
guerre,& ruine,che faccetterò poi nel Regno di Napoli . 
Quanto poi afperta a cofe,inoftruofe,prod9tfe dalla ter- 
ra, &(come uol il filofofo) fuori dell intenf ione della na- 
tura, in Francia circa due anni fono , una donna partorì 
due gemelle, i corpi dcllequalierano nati inficine , & ha- 
ueuauo due tette, ma una man fola, & due piedi : Tra le 
due tette era diftefo in alto un braccio affai grotto, ilqual 
poi finiua in due mani minori , dellequali l’una ,& l’altra 
palma fi flargaua ucrfo la tetta. Et coli in altri paefi fono 
auenuti altri cali . & portenti moftruofi , che non gli rac- 
conto, perabbreuiare. Et però tornando al faccetto del- 
la hiftoria noftra, dico che in Roma fi-ti attfreon ogni fol 
lecitudine,& diligcntia la caufad’alcunhch cntrarono.in 
Congiura p en fi cro uolerc ammazzare il Pontefice Pio Quarto : 
^ardPa- quelli furono il Conte Antonio Canoffa 4 il Signor Tha 
j, 4 . deo Manfredi,il Cauallier Pel lizzone. Benedetto Accol 

ti, & Profpero de’ pittori: iquali perfuafi, fitinttigati dal- 
l’Accolti.haueuan deftinato có pugnali auuelenathmea 
tre che’l Papa dana audiétia fotto colore di prefcntargli 
una fupplica d’ucciderlo, promcttédo l’Afcolti di uole- 
reeffer primo a percoterlo,haueua egli imaginatofi che 
- fotte in effere un altro Papa nuouo,unto,fanto,& (come 
diccua)angelico»& ciò haueua a complici dato a intéde 
:: £ /. re,& 
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re,& che con gran partedi Chiiftiani perfuafi da Dio fa 
rebbe uenuto a Roma, & fattoli Monarca del mondo . A 
quello fioggiugneua/he elfo Benedetto haueua auttori 
rà,& facoltà di far donatiui a chi l'aiuralTe ad amazzar il 
preséte Papa:quado quello nó haueife uoluto creder nel 
l’altro Papa, ch'egli s’haueua imaginato, & tanto innanzi 
era feorfo con quello fuo humore, che nella fupplica fua 
a Pio Quarto uoleua farli ordinò a ciò una narratiua,per 
pervaderlo a credere a quello fuo imaginato Papa, che 
quando haueife ricufato, egli immediate uoleua alTaltar 
lo,& ucciderlo. Promife poi.al Cote Antonio la città di 
Pauia, al Signor Thadeo Cremona, al Cauallier Pellizzo 
ne Aquilca , & a Profpero cinque mila feudi d’entrata , 
a far quello Profpero parue bé fatto prima il cófclfarfi,& 
communicarlì. hora afpettato elf^che’! Papa folTe ufeito 
fora alla fegnatura , Benedetto fi accollò per porgerli la 
fupplica, ma perdutoli d’animo, & fcolorito in uifo, non 
hebbe ardimento di eftinguer il fuo fiero proponimento, 
diche poi fumo a grauicontefe inficine, finche il cauallier 
Pcllizzone che altre uolte era fiato bandito da Veneria 
per monetario andò a riuelar quella congiura, & prefi tut 
ti fumo con attroci fupplicij giuftitiati,& fatti morire. 
Dicono che Benedetto Accolti , ilquale fino a tempo di 
Paolo Quarto haueua hauuto quella imprelfione in te- 
tta^ pèrdo di Roma haueua fatto tornare ad Arezzo 
fua patria due nepoti,acciochefolfero lontani da ogni pe 
ricolo ; in mezo a piu crudeli tormenti, Se all’hora, ch’a- 
fpcttaua la morte non fece mai altro, che ridere.Non paf 
sò tutto quell’anno, che il Papa uenne a morte, & ciò fu a 
quattro di Decembre 1565. onde per ciò adunati i Car- 
dinali in Conclaui, crearono atre di Gennaio prolfimo 
feguente il Cardinale Michele Alelfandrino, frate oflcr- 

uante 
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uante dell’Ordine di San Dominico , huomo ueramcnte 
Tio Qui» di ottima e Tanta uita,& fu chiamato Pio Quinto, ilqualc 
f- uenuto.al Pontificato, per farfi piu amabile al popolo 
Romano Tubiro l’allcgerì di molte gabelle, & grauezze • 
Volfe anchora tra l’altre cofe,che con diligentia fotte ri- 
ueduto,&efaminatoil proceflò formato Torto PioQuar 
to contra i Signori di caTa Caraffa infieme co ‘1 ChieTa , 
SpinoTa,& Chiaramóte ilquale rifiuto il capello màdato 
gli dal Papa.Fra tanto S.an Pier corTo che haueua molto 
prima fatto ribellar contra i Genouefi parte dell’Iibla di 
Corfica, dopo molti danni dati,& riceuuti,& in partico- 
lare una rotta data di quattromila fanti, & quattrocento • 
caualli,di molti luoghi importanti, & prefi, nel piano del 
Cauro del Capitano*Raffaele Giuftiniano fu rotto, & 
morto. Haueua San Piero in Tua compagnia trecento fol 
Morte di dati a piedi, &ucnticinque acauallo,& il Giuftiniano Tef 
Sa» Pie- Tanta caualli,& nonanta archibuggieri,& effendo uenuti 
troCorfi. a jj e man j Michclagnolo Domano luogotenente di ca- 
ualli aiutato da Tuoi fratelli, c’haucuano Iantiguardia,an 
dò ad affrontar San Pietro, &tfiauendolo uccifo gli ta- 
gliò la tetta , & Iafciò il retto del corpo a cflere (tracciato 
in pezzi da foldati , che lo portauano per troffeo. Ma per 
difccndere hoggimai a raccontare breueme'nte alcuni 
particolari piu notabili, & dar poi con la grafia di Dio 
l’ultima mano a quefta mia fatica, ha darfaperfi, emetten- 
do già finl'anno 1 56i.aISereniflìmoSignoreEmanoeI 
Filiberto Duca di Sauoia nato un figliuolo , & fuccettòr 
„ . nello fiato , a nouedi Marzo del 1 5 67. terminò che con 
deì’JDuca mo ^ ca Tolennità in Turino futte battezzato . V’interuen- 
di Sauoia nero a nome del Papa ilCar.Criucllo;per ilRc di Fracia, 
batteva- ilMarchefe di VillarCauallier debordine; Donna Ma- 
t0 • ria di Sauoia per la Reina di Spagna; & gli AmbaTciatori 

di 
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di Vcnetia,& di Malta per li loro Signori, liquali tutti pre 
Tentarono gran doni . Gli altri perfonaggi grandi furono 
molti così ecclefiaftici, come fccolatj, & Tra quelli il Du- 
ca di Guifa , iquali tutti con diuerfe maniere d’allegrer- 
ze, & di fede fecero gran dimoftratione d’animo lieto,» 
d’honorar coli nobile fpcttacolo,gli apparecchi furono 
fontuofi,& conucnienti a gran Principe fu celebrato il 
battefmo con bellilfimo ordine, con gran Maertà, & con 
folenne ccrimoni\Battizollo l arcipdcouo di Turino,^ 
al Prencipe fu porto nome Carlo Emanouclo .Furono 
molti honorarj fpiriti , & Etterati gcn,tilhuomini,che 
compofero molte belle poefie in honordicosìfoperba 
pompa, nja fra gli altri ui fu Ù Sig. Gio.BattiftaGiraldi gieuanm 
nobile Fcrrarcfe , & digniflimo d’ogni lode perla Tua Barn/l* 
rara dottrina nelle feientiq liberali, & perla notitia di ua GiraUi, 
rie lingue», come anchora peralrre Tue egregie qualità, 

& per refpcrienza,,che ha delle cofe del mondo, ctTendo 
ei flato lungo tempo ne maneggi del fuo Prencipe, che fu 
il Signor Duca Ercole Eftcnfe,delqùaleera intimo ferui 
tore, & da quello mentre uifle fu hauuto Tempre in mol- 
to pregio, & honore, fi come anco al prefente dal Sercnif 
fimo Signor Duca di Sauoia , dalquale ha egli honorato 
ftipcndio nella celebre Vniuerfità di Turino , talché fi 
fi, può meritamente dire la uirtù in ogni luogo renderli u. 
la fortuna tributaria. In Lamagna circa quello tempo 
pafsò all'altra uita Filippo Langrauio Prencipe (oltrala Mort ^ 
nobiltà del fangue)molto armigero, & uaIorofo,alquaIe fihppo 
già ballò l’animo di prender Tarmi contrà l’Imperatore L*ngr*- 
Carlo Quinto quantunque allora fi acquiftafle poco ho- «w, 
nore , eflendoli contraria la forte , & rimanendo prigio- 
nc,come nella uita del fopradetto Imperatore diciamo . 

In Croatia mori Pietro Erdendo Barone di quella pro- 

uincia 
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uincia , & perfona rariflìma in quelle parti.Tn Vnghenà? 
infra'l [patio d’un anno morirono quattro Baroni giu- 
dici ,&macftri della corte di quel Regno, (ucccdendo 
fimo dopo l’altro in quella dignità, che appretto gli Vn- 
gheri c giudicata Tuprema.ll primo di quelli tu Chrifto- 
foro Orzag, ilquale mori lenza herede, onde Mattirailia* 
no hereditò un ricco , & ampio patrimonio di molte mi- 
gliaia di feudi, come anco gli auuenne perla mortedi 
Gabriel Prini, che fu il terzo de fudetti , morto anch’egli 
lenza hèrede . L’altro' fu Andrea Barhoti , & l’ultimo 
Steffo Banfi. Per quelli accidenti paratìa «ètte quel ufiicio 
Ìlqualc,& per le utilità, & per gli honori,che feco arreca-» 
ua da tutti i grandi era per auanti fommamentt defidcrài 
to folle diucnqto a quello,che lo teneua di peflimo atfgiT 

'roditi ài rio &aguifadipellecontagiofa.Maal‘principiodiLu-: 

mrfi. glìo in Libonato, ch’era del Vefcouo di Policaftro-piouò 
l’angue & poco dopo in Roma apparue una Cometajchc 
durò alcuni giorni . A Palcfirina intorno a Roma inter- 
Uennc un cafó molto compaffioncuole, ài Sigimi? Francé* 
feo Colonna patrone di quella terra , pcrciochc tornane 
do egli di notte allaterrajtnromoallnqualeteneuabuo' 
nc o uardi‘d, &’dcfidcrando far prouaalIàuigilantiàdeLi 
le fentinelìc finledidar l’attaho alle mura per ueder co-» 
Cafoum me j J, uar( ji ari i fi deportauano . Ntlche furono etti coll* 
■W on ' uo fol leciti, che fparando le archibufate contro lenza cono 
{cerio miferamcnte lucettero. Vnalciagura non meno 
*■ compalfióneuolc auenne in Ferrara d’alcuni gcntilhuo- 

mini d^lìo fiato di Vrbino,iqualielTendo a torno un bel 

'' li Ifi irto r ezzo d’artiglieria chiamato la Reina pei uagheg 
gìarlo,& hau(?do mcfloirtcimad’un ferro lungo unacan- 
delletta acce la per cófidcrarlo di dentro auenne, che, s ac 

tacco il fuoco nella poluere,& ftoppà» di che era carico , 
J.jniu &con 
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& con tanta forza rifpinfe il ferro indietro, che tagliò 
uno a trauerfo netto, & ad altri fece altri danni, hauendo 
ne uccifi, & feriti intorno a dodici. Quelle feiagure fi fat 
te dame uolcntieri fon raccontate, accioche gli huomi- 
ni fi rendano piu accorti a fuggirei pericoli, ma quelle 
|)oi che s’hanno dalla mano di Dio , chi potrà mai fchi- 
firle per molto che fia cauto , & prudente ? certo niuno, 

& maflìmamente all’ora, ch’eflfo ne uifita con diuerfi me- 
li 1 , & flagelli , accioche la fua giuftitia,per laqualc il no- 
me di lui uenga temuto, & riuerito, habbia il luo luogo , 
fe ben poi la fua clementia,& benignità preuale,& fupera 
la giuftitia.Vifitò egli fanno paflato con un diluuio d’ac 
que molte parti d’Italia^doue fucceiTero infiniti danni,& ^ tiUl a - 
rcine,& quello fece, acciò conofciamo fira fua, & ci de- m 
Riamo alfemenda.Ma fi come affai paefi fumo innonda- * M ‘ 
ti, cosi fenza maggior danno patì la città , & contado di 
Verona diciafcun’altro,perciochcil finme Adige rom- 
pendo l’ultimo d’Ottóbre in diuerfi luoghi ricopcrfe. 
non pure il territorio, & le parti bafle della città j ma a. 
penna reftarono ficure da così gran piena i lìti alti, & 
montuofi . Ruinarono le cafe , i ponti , & molti altri edi- , 
ficij importanti con tanto graue danno, che ridotto a una 
particolare (lima , credono c’habbia patito in robbe per 
mezo milion d’oro: & che fra la città, & il fuo contado ui 
fiano morte piu di due mila perfone. Ma trattando io de 
cafi ftraordinarij, & calamitofi, non fia for di propofito fe 
ancora ui aggiugnerò quel che auene nouamente in Nan 
heapaefedi Sauoia,& luogo dittate dodici leghe da Leo. 
nc.Percioche alli uétinoue del rnefe di Agofto del 1 5 68. 
ui fi leuò circa mezo di un uento fi terribile, che portò uia 
i tetti delle cafe, co i camini,buttandoli qua,& la con tan 
to impeto, & furore, che editti gli ^abitatori di quel luo- 
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go penfaùano fofle uennto l'ultimo di der giudicio, ne 
fenza gran caufa. Perche nell’aria fi uedeuanogroflìlfirai 
legni, & arbori fuchi dalla terra , talché ogn’un cercaua 
luoghi forterranei pernafconderfi,&faluarfi.01tradi 
quello il tetto doue fi teneua la corte Riportato uiatre 
leghe di lontanodl campanile s’aprì a trauerfo da un la- 
to, & talmente che la cima con una grolla campana che 
ui era , & l’horologio cafcorno in terra con tanta forza i 
che fi ficcorno dentro la terra circa due brac eia .il detto 
uento durò un quarto d’hora fumo trouati da ducento 
arbori di noce fradicati dalla terrari muro della cafa del 
Signor di Nantua fu riuerfaro per terra con la metà del 
fuo molino, & la mola del molino reftò tutta fracafia- 
Cafo com ta ‘ n pczzi.Maquel che fu di maggior pietà, & che ciafcu 
pajfioncHo no deue mouer à compalTione , è, che molti huomini , & 
k, donne co’ fanciulli furono dalla furia, &rabbiadi quel 
uento portati uia per l'aria , ne mai fi feppe di loro quel 
che ne aucnilTc. Alquanti meli auati la Reina d’Inghilter 
ra màdò in corte Cefarea Auilord Peue Vuatcr, Cote di 
SulTex , che era fiato poco auanti Gouernatore d’Hirlan 
dia, & Signor che alla nobiltà della fua antica, & lllufire 
famiglia ha aggiunto non piccolo fplendore,& orna- 
mento. Perciochc elTendo egli fiato dotato dalla natura 
di belliflìmo ingegno con quello ha prefe le migliori di- 
fcipline,& fermo l’animo fuo digrauegiudicio,dirara 
prudenria,& di fingolar ualore.Di qui auiene che merita 
mente & dalla fua Reina, & d’altri Signori che’l conofco 
no uien cotanto amato.& tenuto caro. Partitoli dunque 
con una bella, & honorata compagnia di gentilhuomini 
Inglefi fe ne uenne alla corte dell'Imperatore, doue flette 
alquanti meli, & fu molto accarezzato da fua Maeftà,al- 
laqualc di commilfione della fua Reina haueua portato 

l’ordine 
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•l’ordine della Garattiera . Tra tanto fi negociaua per Tuo La Rana 
mezo parentado fra quella Reina, & l’Arciduca Carlo, & d'inghU- 
la prattica era tanto innanzi, che molti giudicauano Ter- r f” ana 
inamente che folle per riufcire.Ma per quel che s’è potu- 
to comprendere pare che a fi fatta conchiufione niuna co recida 
fa fia fiata di maggior difiurbo, & impedimento quanto cad 4 u- 
i difpareri della Religione. Il Signor Dio faccia quel P** 
che piu refulta a fua gloria, & a beneficio di quel nobilif- 
fimo Regno, ilquale come che lòtto la buona memoria 
Ide* Re pafTati habbia hauuto Tempre ottimo, & pruden- 
thfimo gouerno,tuttauia fotto il gouerno di quefta Rei- 
^na par che ueramente fi pofTa chiamar molto lèi ice &a- 
! uenturofo, quanto a i comodi di quefta uita , che meri- 
tamente per quefto, & per lo fuo ualore è cariflimo a co- 
sì gran Reina . A cinque di Noucmbre in Vcnetia uenne 
a morte Girolamo Prioli Doge di quella Republica, il- 
quale per la molta bontà, & giuftitia fua fu molto grato 
a tutti gli ordini delle perfone,& in fuo luogo fu foftitui- 
to a 25. del medefimo Pietro Loredano c’hora uiue , & 
per la fua molto buona mente , &timorofa di Dio ,d’o- Loredano 
gn'hora crefce in miglior confidcratione & fama . Et in ‘Doge, 
quel tempo a Malta arriuò un Nauilio da Tripoli di Bar*, 
baria con molti fchiaui ch’eran fuggiti, iquali rifferiuano 
che a Tripoli erano giunti quattro; metà mandati dal 
Turco l’un dopo l’altro a fare intendere a rutti i Corfali 9 
che ftefTero apparecchiati, & che oltra di ciò in tutti i luo 
ghi fi faceua gran prouifione di bifcotti,& di munitione. 

Per Jaqual cofa il gran Maeftro di Malta (VfiljripdOj 
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cauallieri,che a Marzo fi ritrouafTero a Malta. Spedi Ca 
pitani a far gente, & non mancaua di chieder aiuto a gli 
altri Prencipi Chrifliani per non effer colto all’improui- 
fo,& per trouarfi fornito di denari, d’artiglierie, di moni 
tioni,di uettouaglie, & di genti. Di fopra se detto qual- 
mente Maffimiliano haueua mandato i tuoi Ambafciato 
tAmbx- ri a Selim per trattarla pace . Hora coftoro parcitofi da 
filatori di Vienna circa l’ultimo di Giugno del 1 5d7.giunferoin 
Majfmt- Coftantinopoli li 2 2.d’Agoflo. Pochi giorni apprefi'oui 
Co7wti ^ torno * primi Bafcià,che fono preffo la perfona del 
n°opo!i‘. gran Signore detti nella lor lingua i Vifiri,& quelli fono 
Mchemet Pettaù.Per i!che,Achmat,& Mahumet, & quel 
li che haueuauo accompagnato i Signori Ambasciatoti 
bafeiorono lor le mani . A quattro di Settembre andor- 
no di nuouo a parlare con Mahumet Bafcià, & il decimo 
nono dell’ iddio difinornoco’i fuddetti Bafcià nel palar 
zo regio, doue furono trattaci con molta fplendidczza , 
& i lor gcntilhuomini,!& altri della compagnia furono ri 
ceuuti feparatamente. Dopodifinarc in queiriftelTo luo 
go, doue a gli altri Oratori fi fuol dare udienza dal Tur- 
co, l’hchbero ancor elfi benignamente, & con molta riue- 
rcntia gli bafeiarono le mani,& indi a pochi giorni quel- 
li della lor famiglia gli bafeiorono la uellc,& gli offerir- 
no humilmente i prefenti dell’Imperio tra quali erano al 
cuni horologij molto ricchi , & arcificiofi, & alli Bafcià , 
donorno alcune tazze d’oro, & d’argento. Talché il prez- 
zo di quei doni afeendeua alla fomma di quarantamila 
feudi; paffuto alquanti giorni uifitorono un’altra uolta 
Mahumet Bafcià , & gli altri dell’iftefTo ordine, & digni- 
tà, da quali erano uifli con molti fegni di amoreuoli ac- 
coglienze . Tra tanto occorfe che Selim le n’andò in At>- 
drinopoli, doue parimente fi trasferirono gli Ambafcia- 
tori 
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tori,& iuico'Bafciatrattorno piu uoltcfopra gli artieoi 1 Tregua 
della pace, iquali finalmente conchiufì di nuouo fe n’an- tra Se ~ 
< domo afarriuerenza al Turco bardandogli la mano, & ^’rr 
prendendo comiatodalui,ilchefimilmentefecepoida fa, J 9 
Bafcià, & hauuto c’hebbero il faluo condotto s’inuiorno 
alla uolta di Vienna, doue arriuorno circa l’ulrimo di 
1 Maggio, hauendo ottenuto da Selim tricgua per otto an 

- ni,&coneflìuenne anchora Ebraino Ambafciatoredel 

* Turco per trattare con Maflìmiliano alcune cofe a nome 
del fuo Signore.Ogn’un fa quanto fia grande, & fpauen- 
teuole la potcntia del Turco.ma che diremo della mara- 
uigliofa , & incred ibilc obedicntia , con laquale da tutti 

» fiien temuto,& riuerito? Che diremo poi della difciplina 
militare,con laquale i Turchi fi fon gouernati per tanti le 

- coli, & tuttauia fi, felicemente fi gouernano? E cofa nera- 
mente degna di troppo alto ftupporc , ne ciò fenza gran- 
diflimo biafmo della difordinata difciplina de Chriftia- 
ni fi può giamai raccontare . Ma per maggior conferma- 
tione di quel ch'io dico non uogliotralafciar quel che 
raccontò al Conte di Salma un gentilhuomo Vnghero 

i mandato da Maflimiliano a Coflantinopoli mentre l’efer 
: citoTurchefco era in eflereperincaminarfi uerfol’Vn- 
gheria, quelli uenuto nel campo riferiua d’hauerui uifto 

• quattro miracoli. Il primo diceua eflere un’eflercito qua 
: fi infinito, & fenza numero, talché tencua per cofa certa 

(cornee anco opinione di ciafcuno,che dicion’habbi 
hauuto piena notitia) che ui foflero infieme piu di quat- 

trorenromila huomini . TI fecondo che in rnnro numero 
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per tutto il campò , cheanco nc padiglioni non fi poteva 
parlarc/e non fotto uoce . Quelle cofc confiderando e- 
gli dirte tra di fe,che fé Dio non ci fòrte benigno,& fauo 
rcuole in foccorrerci col Tuo aiuto, farebbe imponìbile , 
che fi poteffe rcfiftere a una tanta potentia,come è quella 
del Turco, & à nimici, che guerreggiano con tanta mae- 
ftria,& ordine militare.Rifèriua parimente il Signor Hof 
! futotto , del quale se detto di fopra,ch’era flato manda- 
to Ambafciatore al Turco in Coftantinopoli, che in tut- 
to il uiaggio per doue paflbrno i Turchi , fi nell'andare in 
Vngheria, come nel ritorno che fecero pei Cortàtinopo 
li non fi uedeua, che haueflero abbrufciato pur una cafa, 
ò che l’haueflero lafciata dishabitata,& nell'Vngheria^fi 
uedeua, cheappreflò il campo dell' lmperatorc,& in al- 
tri luoghi uicini queidel paefe haueuano roinato , de ab- 
brucciato i Villaggi intieri ,& del tutto abbandonatigli 
per la crudeltà, che faceuano i foldati , & molti di cofto- 
ro dilfcro eifer uenuti folamente per uendicarfi con- 
tra gli Inglefi delle ingiurie riceuutè ,1 quando fu la 
guerra d’Alemagna. Difle ancora il predetto Signo- 
re, che in tutto il uiaggio ,per doue era paflato , non 
ni fi feorgeua mancamento alcuno di uettouaglia ,& 
che ui andaua feueriflìma pena, & moltòuoltclauita 
a chi haueflc comprato una cofa, & poi non lhauefle pa- 
gata fecondo l’accordo fatto. Quelle cofe mi è parfo rac 
contare, a finche ogn'un ueda la differenza, ch’è tra la rai- 
litia Turchefca , & la noflra, & quanto ne debba eifer piu 
cara la pace co'l Turco, che la guerra, fe però non fi unif- 
fcro un giorno tutte le forze de Principi Chriftiani, &di 
commune confentimento prendeifero le arme contradi 
eiTodlche mi pare, che a noilri tempi fi poifa piu torto defi 
derare , che afpettarc, come ancora è flato per molti an- 
Ty ni 
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ni adietro , & quefto per le continue difcordie, & partia 
lira che hanno regnato, & tuttauia regnano rra Joro. 
Quanto poi afpetta; alle cofe maritime al mefe di Lu- 
glio 1568.fi feoperfe l’armata Turchefca di cento, & piu 
- galee nel golfo di Corfù , & ciafcuna d’efTe haueua quat- 
tro caualli, & alquanti Giannizzeri da combattere.oltra 
di quello ui erano due maone cariche di cauallL;& moni 
tione da guerra ne per anchora fi potcua confiderare,do 
ue fofle per difmontare.Per lo che,& da Signori Venetia 
ni , & altri potentati d’Italia fi faceuano nouc prouifioni 
per refiltcre al nimico, fe egli folle uenuto a lor danni.In 
Francia circa l’ultimo di Settembre del 1 5 67. cominciò 
di nouo a fufeitar la guerra ciuile tra’l Re Carlo nono an 
cor giouanetto,e’l Principe di Condè,& fi temeua gran- 
demente che non uenifiero a far giornata,uedendofi tut- 
ti due gli elTcrciti grandi , & pieni di ardor militare. Ma 
pur final mente ^e parti fi accordorno infìeme,& ciafcuna 
d’efle mclfe giù Tarmi circa l’ultimo di Marzo del 1568. 
& poco apprelTofi publicò la pace in Parigi , & poi in al- 
tre parti di quel regno, a pena s’era pollo fine a i moti di 
Francia, che ne’paefi badi di Germania fottopodi al Re 
Catholico cominciorono a fufeitar nuoui tumulti di 
guerra. PerciocheiTedel chi, ch’erano dati in Francia fot 
to la guida di Caflimiro figliuolo delTElettor Palatino , 
fe n’andorno in quelle parti per congiugnerli con le gcn 
ti del Prenciped’Oranges,ilquale con l’aiuto d’alcuni 
Prencipi de Lamagna haueua alToldato genti per congiu 
oncrle con Quelle di Calfimiro.Tra tanto il Signor Duca 
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cagione, faranno peruentura fcritti dapiu felice penna 

che non è la mia, laquale contenta d’hauer puramente, 
(ermo fin qui , rende gratie à Dio , & lo prega a far che 
tutti noi ChriPciani polliamo con unmedefimo fpirito, 
& con una ifteflfa credenza celebrare il fuo fanto nome . 
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